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TITOLO I
DEFINIZIONI E DISPOSIZIONI GENERALI
ARTICOLO 1 
Applicazione del P.R.G:

Tutto il territorio comunale è disciplinato dal Piano Regolatore Generale ai sensi della vigente legislazione urbanistica statale e regionale.

Le attività comportanti trasformazione urbanistica ed edilizia sono soggette alle leggi vigenti, alla disciplina contenuta nelle presenti norme e, per quanto non in contrasto con esse, alle disposizioni del Regolamento Edilizio e degli altri regolamenti comunali.

ARTICOLO 2
Elaborati del P.R.G.
Il Piano Regolatore Generale di  BERZO DEMO è costituito dagli elaborati di seguito elencati:

A - Elaborati grafici.
A1 - Corografia di inquadramento regionale 1:100000  

A2 - Stato di fatto del territorio comunale 1:10.000

A3-1 Stato di fatto degli insediamenti esistenti: denista'  edilizie destinazioni d'uso prevalenti   1: 10. 000

A3-2 Stato di fatto degli insediamenti esistenti: densita' edilizie, destinazioni d'uso prevalenti Berzo Demo  1:2.000

A3-3 Stato di fatto degli insediamenti esistenti: densita' edilizie, destinazioni d'uso prevalenti Monte 1:2.000

A4-1 Caratteristiche del patrimonio abitativo. Planimetria  d'insieme degli isolati Forno  Allione 1:2.000

A4-2 Caratteristiche del patrimonio abitativo. Planimetria d'insieme degli isolati Berzo  Demo. 1:2000

A4-3 Caratteristiche del patrimonio abitativo. Planimetria d'insieme degli isolati Berzo  Demo. 1:2.000

A5-1 Stato di fatto degli insediamenti esistenti: Impianti  tecnologici Forno Allione 1:2000

A5-2 Stato di fatto degli insediamenti esistenti. Impianti  tecnologici Forno Allione 1:2000

A5-3 Stato di fatto degli insediamenti esistenti. Impianti  tecnologici Monte 1:2000

A6 - Carta dei vincoli e delle aree protette 1:10.000

A7-1 Assetto del piano. Forno Allione 1:2.000

A7-2 Assetto del piano. Berzo Demo 1:2.000

A7-3 Assetto del piano. Monte 1:2.000

A7-4 Assetto del piano (Aree esterne ai centri edificati)  1:10.000 

B6 - Relazioni indagini primarie.
B2 - Norme tecniche di attuazione
B3 - Relazione illustrativa di progetto.
5 - Scheda regionale di controllo del P.R.G.

In caso di eventuale non corrispondenza tra tavole grafiche a scala diversa, fa sempre testo la tavola a scala di maggior dettaglio.

ARTICOLO 3
Indici e parametri urbanistici ed edilizi.
St: Superficie territoriale (mq).

E' la superficie reale delle aree e/o zone di intervento comprensiva di tutte le aree relative all'urbanizzazione primaria, quelle destinate alla viabilità urbana esistente e di progetto, ed escluse quelle relative all'urbanizzazione secondaria puntualmente individuate sulle tavole del P.R.G.

Nei casi delle aree e/o zone subordinate a strumento urbanistico attuativo delimitate con apposito perimetro sulle Tavole di Azzonamento del P.R.G. la St è la superficie reale complessiva interna al perimetro stesso, con l'esclusione delle eventuali aree per la viabilita' individuate puntualmente.

It: Indice di utilizzazione edilizia territoriale (mq/mq).

E' la s.l.p. massima costruibile per mq. di superficie territoriale (St) interessata dall'intervento.

It min. Indice di utilizzazione edilizia territoriale minimo (mq/mq).

E' la s.l.p. minima costruibile per mq. di superficie territoriale (St).

Sf: Superficie fondiaria (mq).

E' costituita dalla parte residua della superficie territoriale, detratte le aree per l'urbanizzazione primaria e secondaria facenti parte dell'area oggetto dell'intervento.

If: Indice di utilizzazione edilizia fondiaria (mq/mq).

E' la s.l.p. massima costruibile per mq di superficie fondiaria (Sf).

If. min.: Indice di utilizzazione edilizia fondiaria minimo (mq/mq)

E' la s.l.p. minima costruibile per mq di superficie fondiaria (Sf).

Sc: Superficie coperta (mq).

E' la superficie risultante dalla proiezione sul piano orizzontale delle parti edificate fuori terra, delimitate dalle superfici esterne delle murature perimetrali, con esclusione delle parti aggettanti aperte come balconi, sporti di gronda e simili sino a m. 1,20. La parte eccedente deve essere conteggiata nella Sc.

La superficie occupata anche in sottosuolo dalle nuove costruzioni non deve essere superiore al 60% dell'area del lotto di pertinenza in modo da assicurare una superficie filtrante non inferiore al 40% della superficie del lotto stesso con l'esclusione degli insediamenti industriali e terziari.

Inoltre deve essere conteggiata quale Sc esistente alla data di adozione del P.R.G. la proiezione sul piano orizzontale, delle costruzioni in muratura quali rustici e fienili tradizionali staticamente idonee.

Rc: Rapporto di copertura (%).

E' il rapporto misurato in percentuale, fra la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiaria (Sf).

Slp: Superficie lorda di pavimento (mq).

E' la somma delle superfici dei singoli piani compresi entro il profilo esterno delle pareti, delle superfici degli eventuali piani interrati o soppalchi, nonchè, delle altre superfici coperte. Sono escluse dal computo le superfici adibite al ricovero delle autovetture con i relativi spazi di manovra ed accesso, per le quantità minime previste dalle presenti Norme e dalle altre disposizioni vigenti.

Nel caso di piani interrati vanno computate le superfici adibite a laboratori, uffici, magazzini, sale di riunione, locali agibili con permanenza di persone sono invece escluse quelle adibite a cantine al servizio delle singole unita' immobiliari ed ai servizi tecnici dei fabbricati.

Non sono inoltre computati gli aggetti aperti, le terrazze, i balconi, le logge ed i portici, fino a 2 metri di profondita', i sottotetti non abitabili ed i volumi tecnici.

V: Volume (mc)

Il volume delle costruzioni è da ricavarsi convenzionalmente moltiplicando la superficie lorda di pavimento (Slp) dei singoli piani per l'altezza virtuale dell'interpiano di m. 2,80, indipendentemente dalla sua altezza effettiva. Per le destinazioni d'uso commerciali e per quelle compatibili con esse, vale l'altezza effettiva.

Sm: Superficie minima di intervento.

E' la superficie minima da assoggettare ad intervento di attuazione del P.R.G.

H: Altezza degli edifici.

E' la medesima altezza consentita degli edifici, misurata dalla quota naturale del terreno o da quella dello spiccato del marciapiede a quella della linea d'intersezione tra intradosso del piano di copertura e facciata esterna delle fronti. Quando il terreno sia in pendenza o il lotto edificabile affacci su due o più strade aventi quote differenti, la quota di riferimento all'imposta del fabbricato sarà quella media ottenuta dalle medie delle quote del terreno o del marciapiede lungo ciascun lato del fabbricato. Per quota naturale del terreno si intende quella esistente alla data di adozione del P.R.G. e, in caso di terreno accidentato, quella prevalente del lotto edificabile.

L'altezza degli edifici e' da misurare nei seguenti modi:

- Nel caso di copertura piana e nel caso di copertura a falde inclinate ove il sottotetto non ha caratteristiche di abitabilita' relativamente all'altezza e alla superficie, l'altezza della costruzione è costituita dalla lunghezza del segmento verticale avente per estremo inferiore il piano di spiccato e per estremo superiore l'intradosso del solaio di copertura dell'ultimo piano abitabile. Nelle coperture piane devono essere computati, dall'intradosso dell'ultimo solaio, anche i parapetti pieni o grigliati con altezza superiore a m. 1,20.

- Nel caso l'intradosso del solaio di copertura a falde inclinate coincida con il soffitto dell'ultimo piano abitabile, l'altezza della costruzione è costituita dalla lunghezza del segmento verticale avente per estremo inferiore il piano di spiccato e per estremo superiore l'intradosso del solaio di copertura misurato in corrispondenza della altezza media dei locali e degli spazi interni aventi caratteristiche di abitabilita'.

Dc: Distanza dai confini di proprieta' e  di zona omogenea.

E' la distanza minima consentita, misurata in proiezione orizzontale dal perimetro della Sc al confine di proprieta' e di zona omogena destinata ad attrezzature e impianti di interesse generale. In tutte le nuove costruzioni la distanza dal confine di proprieta' deve essere pari alla metà dell'altezza del fabbricato prospiciente i confini stessi con un minimo di ml. 5,00.

Sono ammesse distanze inferiori nel caso di intervento strumento urbanistico attuativo con previsione planivolumetrica. In deroga alla norma, l'Amministrazione ha facolta' di consentire una distanza dal confine di proprietà inferiore alla minima consentita, comunque mai inferiore a ml. 3,00 quando alla richiesta di concessione edilizia è allegato un atto unilaterale d'obbligo, regolarmente registrato e trascritto, che impegna il proprietario del lotto confinante al rispetto della distanza, nonchè degli altri indici di zona, anche per gli ulteriori vincoli all'edificazione conseguenti all'applicazione della deroga. Le costruzioni a confine possono essere consentite nel caso in cui con l'atto unilaterale d'obbligo il proprietario del lotto confinante si impegna altresì a edificare anche egli a confine, in riferimento ad un progetto planivolumetrico cingolante che assicuri caratteristiche tipologiche e morfologiche omogenee e ben definite alle costruzioni stesse.

Prescrizioni generali: negli interventi a concessione edilizia semplice, o soggetti a preventivo strumento esecutivo, gli indici It, If, vanno computati tenendo conto dei volumi e delle superfici lorde di pavimento preesistenti e che si intendono mantenere.

I criteri come sopra indicati per la determinazione del volume (V) e della superficie lorda di pavimento (Slp) sono utilizzati anche ai fini dell'applicazione degli oneri di urbanizzazione e per la determinazione della quantita' di aree per l'urbanizzazioni primaria e secondaria.

ARTICOLO  4


Tipi di intervento previsti dal P.R.G. e loro definizione.
I tipi di intervento previsti dal P.R.G. sono i seguenti:

a) interventi conservativi

a1 - manutenzione ordinaria

a2 - manutenzione straordinaria

a3 - risanamento conservativo

a4 - restauro rigoroso statico ed architettonico.

b) ristrutturazione edilizia

c) demolizione

d) nuova costruzione

e) ristrutturazione urbanistica.

In generale, gli interventi conservativi e di ristrutturazione edilizia devono essere realizzati nel rispetto dei seguenti criteri:

- gli interventi di recupero edilizio, siano essi di tipo conservativo o di ristrutturazione edilizia, devono intendersi come operazioni dirette al recupero funzionale dell'edificio e delle singole parti, a conservare, ritrovare e facilitare la lettura delle testimonianze di tutti gli elementi aventi valore storico, artistico, ambientale o semplicemente documentario anche con l'uso di nuove tecnologie tali da rappresentare un aggiornamento dei modi d'uso del patrimonio edilizio esistente.

- gli interventi di completamento, nuova edificazione e ricostruzione di edifici o parti di essi, di singoli elementi funzionali e tecnologici, devono essere direttamente riconoscibili ed evidenziati sia nel caso di realizzazione con materiali e tecniche di tradizione locale, sia nel caso di materiali e tecnologie più attuali o sperimentali. In entrambi  i casi il risultato complessivo deve costituire un insieme storicamente e culturalmente organico.

Gli interventi sopra elencati ai sensi dell'art. 31 della L. 5 agosto 1978 n. 457, della L. 28/2/85 n. 47 e relative Circolari del Ministero dei LL.PP. sono così definiti, con riferimento alle opere ammesse nei diversi casi:

a1 - Manutenzione ordinaria.

Le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnici esistenti, purchè non comportino la realizzazione di nuovi locali nè modifiche alle strutture od all'organismo edilizio nè variazioni ai fili di gronda.

In particolare rientrano nell'ambito della manutenzione ordinaria i seguenti interventi, singolarmente considerati:

1 - la ricorsa (cioè il riordino) del manto di copertura della piccola orditura del tetto, la riparazione dei comignoli, la riparazione di pluviali e grondaie, nonchè la loro sostituzione anche con l'utilizzo di materiali diversi (rame, acciaio, ecc.) purchè non ne siano mutate le caratteristiche esteriori (sagoma, orditura, ecc.)

2 - il ripristino delle facciate con materiali che hanno le stesse caratteristiche e colori di quelle preesistenti;

3 - le riparazioni di balconi e terrazzi, anche con posa di frontalini, i rappezzi a parti pericolanti delle facciate;

4 - la riparazione e il rifacimento, con materiali aventi caratteristiche similari a quelli preesistentim dei manti di copertura dei terrazzi e della pavimentazione esterna dei cortili, cavedi, ecc.

5 - la riparazione e la sostituzione degli infissi e dei serramenti esterni, dei portoni, dei cancelli, delle vetrine dei negozi e delle porte di accesso anche con l'utilizzo di materiali diversi, purchè non ne siano modificate le caratteristiche esteriori, (sagoma, orditura, colori, dimensioni delle porzioni apribili, ecc); applicazione di sansariere o tende solari;

6 - la sostituzione di serrande a maglia con serrande piene e viceversa;

7 - la riparazione o la sostituzione delle recinzioni con le medesime caratteristiche.

8 - le opere da realizzare negli immobili industriali di cui alla Circolare ministeriale 16 Novembre 1977 n. 1918.

Relativamente alle opere interne di manutenzione ordinaria gli interventi contemplati considerati sono i seguenti:

1 - riparazioni e rifacimento di pavimentazioni interne ; 

2 - riparazione e rifacimento di intonaci e tinteggiature interne, la riparazione, la sostituzioni e la posa di rivestimenti, degli infissi e dei serramenti interni;

3 - l'apertura e la chiusura di vani porta all'interno della stessa unità immobiliare;

4 - la costruzione di arredi fissi, le piccole opere murarie come nicchie, muretti di arredamento, aperture in pareti divisorie della stessa unità immobiliare, nonchè tamponamenti interni che lascino invariati i serramenti esterni, purchè i rapporti aeroilluminanti non siano in contrasto con i regolamento vigenti;

5 - la posa in opera di doppi serramenti e di doppi vetri nonchè soggetta ad autorizzazione la posa in opera di doppi serramenti e di doppi vetri quando essi siano aggiunti all'esterno;

6 - l'installazione e lo spostamento di pareti mobili purchè vengano rispettati i rapporti aeroilluminanti previsti dal regolamento locale per locale;

7 - riparazioni, sostituzioni e spostamento di apparecchi sanitari;

8 - riparazioni, sostituzioni di impianti idraulici igienico-sanitari e relative tubazioni, di impianti elettrici, di riscaldamento e ventilazione, di fornitura di gas, nonchè delle canne fumarie e dei relativi comignoli anche con  l'installazione di caminetti, la riparazione e la sostituzione delle canalizzazioni della rete fognaria, interna ed esterna, sino al limite di proprietà dello stabile;

9 - l'installazione di citofoni e relative opere;

10 - le opere necessarie per mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti o per adeguarli alle normali esigenze di servizio o alle norme di sicurezza che non alterino i prospetti dei fabbricati e non interessino spazi pubblici.

Diversamente rientrano nell'ambito del restauro rigoroso statico ed architettonico (a4) le opere manutentive di cui al punto a1, sovrastrutturali (rivestimenti, coperture, gronde, balconi, elementi accessori) di edifici vincolati o interessati da vincoli ambientali o monumentali e di edifici classificati dal P.R.G. e/o dagli strumenti esecutivi come assimilabili alla categoria di monumento.

a2 - Manutenzione straordinaria.

Le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici nonchè per integrare i servizi igienico-sanitari e gli impianti tecnici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari, non comportino modifiche alle destinazioni d'uso nè variazioni ai fili di gronda.

In particolare rientrano nell'ambito della manutenzione straordinaria i seguenti interventi:

- il ripristino e la sostituzione di elementi sovrastrutturali (intonaci, rivestimenti, davanzali, infissi, gronde, cornicioni, ecc.) con materiali o manufatti aventi le medesime caratteristiche di quelli originari, nel rispetto comunque delle caratteristiche architettoniche dell'edificio e di quelle ambientali.

- la sostituzione di singoli elementi strutturali verticali, di tutti gli elementi strutturali relativi alla copertura, mantenendo inalterate, salvo le esigenze di ripristino, le caratteristiche estetiche e tecnologiche del manto, di alcune parti di solai o strutture orizzontali (balconi, ecc.) quando siano necessarie per accertati motivi di sicurezza, la sostituzione può avvenire anche impiegando elementi tecnologicamente diversi da quelli preesistenti;

Diversamente rientrano nell'ambito del restauro rigoroso statico ed architettonico (a3) le opere manutentive, di cui al punto a2, riguardanti il ripristino o la sostituzione di parti sovrastrutturali (rivestimenti, coperture, gronde, balconi, elementi accessori) di edifici vincolati od interessati da vincoli ambientali e monumentali e di edifici classificati dal P.R.G. e/o dagli strumenti urbanistici esecutivi come assimilabili alla categoria di monumento.

a3 - Restauro rigoroso statico ed architettonico.

Gli interventi così definiti, relativi agli edifici, complessi o parti di edifici di elevato valore storico ed architettonico, sono rivolti:

- alla conservazione della costruzione delle sue qualità del suo significato e dei suoi valori, mediante l'eliminazione della aggiunte utilitarie o storicamente false, il consolidamento di elementi costitutivi e l'inserimento di accessori e di impianti, così da recuperare l'uso, anche con eventuale mutata destinazione, purchè non risultino alterate la forma e la distribuzione;

- alla valorizzazione della costruzione, anche con l'uso di nuove tecnologie tali da rappresentare un aggiornamento dei modi d'uso del patrimonio edilizio quando risulti opportuno anche agli effetti ambientali, mediante operazioni sistematiche e di insieme, indirizzate a liberare strati storicamente e artisticamente rilevanti, documentatamente autentici ed a facilitarne la lettura;

- alla conservazione, al recupero e alla ricomposizione di manufatti e di spazi di per sè significativi o che siano parte di edifici, ambienti e complessi meritevoli di tutela, ivi compresi quelli di tipo industriale.

a4 - Risanamento conservativo.

Gli interventi sono rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentono destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio.

In particolare rientrano nell'ambito del risanamento conservativo a4 ha i seguenti interventi:

- le opere di consolidamento statico riguardanti una pluralità di elementi strutturali, compresi interi solai;

- le modifiche distributive interne richieste dalle esigenze d'uso;

- le opere connesse all'inserimento di elementi funzionali (scale, ascensori, ecc.) ed alla realizzazione, anche integrale, di impianti igienici e tecnologici richiesti dalle esigenze d'uso, con i relativi volumi tecnici.

Diversamente rientrano nell'ambito del restauro rigoroso statico ed architettonico di cui al punto a3 gli interventi appartenenti alle definizioni precedenti in edifici vincolati od interessati da vincoli ambientali e monumentali e su edifici classificati dal P.R.G. e/o dagli strumenti urbanistici esecutivi come assimilabili alla categoria di monumento.

b - Ristrutturazione edilizia.
Gli interventi sono rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto od in parte diverso dal 

precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti, la modifica delle destinazioni d'uso nell'ambito delle prescrizioni del P.R.G.

Sono pertanto considerate di ristrutturazione:

- le opere di consolidamento riguardanti una pluralità di elementi strutturali, compresi i solai interi e quelle opere che si riferiscono all'edificio nel suo insieme;

- le opere connesse all'inserimento di elementi funzionali ed alla relizzazione, anche integrale, di impianti igienici e tecnologici, richieste dall'esigenze d'uso.

c - Demolizione.
Gli interventi sono rivolti al puro ed integrale abbattimento di edifici o strutture di qualsiasi tipo, emergenti o in sottosuolo, ed alla eliminazione dal luogo di ogni materiale residuo.

La demolizione comporta la successiva sistemazione del suolo con modalità estetiche e funzionali coerenti con gli spazi circostanti e con le prescrizioni del P.R.G. e dalle presenti Norme.

d - Nuova costruzione e ricostruzione.

Gli interventi sono rivolti alla utilizzazione di aree inedificate o risultanti da demolizioni di edifici preesistenti, disciplinate con indici, parametri, indicazioni specifiche e strumenti attuativi definiti dal presente P.R.G. e dalle presenti Norme.

e - Ristrutturazione urbanistica.

Gli interventi sono rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico edilizio con altro diverso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.

Opere non identificate nelle precedenti definizioni.

Le opere eventualmente non identificate come appartenenti in modo specifico ad uno dei tipi d'intervento precedentemente definiti devono essere identificate con criteri di analogia.

ARTICOLO 5 


Distanza tra edifici e allineamenti dell'edificato.
La distanza minima tra pareti finestrate o parti di pareti finestrate, deve essere pari all'altezza del fabbricato più alto, con un minimo assoluto di ml. 10,00; la norma si applica anche quando una sola parete sia finestrata. La suddetta prescrizione si applica solo nel caso di prospicienza diretta fra pareti e non si applica in caso di pareti (o parti di pareti) non finestrate.

Le distanze minime tra fabbricati fra i quali siano interposte zone destinate alla viabilità con l'esclusione della viabilità a fondo cieco al servizio di singoli edifici o insediamenti, e fatte salve diverse prescrizioni disposte negli articoli successivi, debbono corrispondere alla larghezza della sede stradale maggiorata degli arretramenti stradali prescritti:

- ml. 5,00 per lato, per strade di larghezza inferiore a ml. 7,00

- ml. 7,50 per lato, per strade di larghezza compresa fra ml. 7,00 e ml. 15,00

- ml. 10,00 per lato, per strade di larghezza superiore a ml. 15,00.

Qualora le distanze fra i fabbricati computate come sopra indicato risultino inferiori all'altezza del fabbricato più alto, tali distanze sono maggiorate fino a raggiungere la misura corrispondente all'altezza stessa.

Sono ammesse distanze inferiori a quelle suindicate nel caso di intervento mediante strumento urbanistico attuativo.

Le costruzioni fronteggianti vie e spazi pubblici o privati di uso pubblico, devono attenersi all'allineamento previsto dal P.R.G. e dagli strumenti di pianificazione attuativa.

Per gli interventi nell'ambito della zona A di cui al successivo art. 14 sono confermati gli allineamenti preesistenti salvo quanto diversamente disposto dalle Tavole di P.R.G.

Qualora le tavole del PRG e/o gli strumenti di pianificazione attuativa non prevedano arretramenti e/o allineamenti, la distanza minima delle nuove costruzioni dalle vie e dagli spazi pubblici, non dovrà essere inferiore a ml 5,00, a meno che non esistano allineamenti preordinati.  In tal caso le disposizioni del secondo comma del presente articolo non trovano applicazione. 

(Approvato definitivamente con delibera di CC. 50 del 22 dicembre 2004 e pubblicato sul BRUL il 21/03/2005)

ARTICOLO 6
Aree di pertinenza ed aree di intervento.
Sono aree di pertinenza quelle che vengono utilizzate, in base alle prescrizioni del P.R.G. e dei suoi strumenti di attuazione, ai fini del calcolo degli indici urbanistici.

Un'area di pertinenza si definisce satura quando gli edifici costruiti hanno utilizzato il massimo dei volumi edificabili consentiti dai rispettivi indici.

Le aree di pertinenza degli edifici già esistenti o realizzati in attuazione del Piano, non potranno essere ulteriormente conteggiate se non per saturare l'edificabilità massima concessa.

Il vincolo di pertinenza coincide con il durare degli edifici. Pertanto tra gli elaborati richiesti per gli strumenti attuativi dovrà figurare l'individuazione planivolumetrica esatta delle aree di pertinenza distinte in territoriali e fondiarie con l'elenco dei relativi estratti di mappa e dei dati catastali delle proprietà, la dimostrazione del calcolo degli indici, distinguendo eventualmente le aree sature da quelle non saturate.

Ai fini del rilascio delle concessioni edilizie singole e richiesta, in assenza di un preventivo piano di lottizzazione, l'individuazione planimetrica delle aree di pertinenza.

Nel caso in cui le aree di pertinenza comprendono parti di proprietà diverse da quelle direttamente interessate dall'intervento di attuazione del Piano, occorrerà che i proprietari promotori dell'iniziativa documentino che la proprietà delle aree così vincolate e consenziente e disposta a rinunciare al proprio diritto mediante "impegnativa volumetrica" ad utilizzare in tutto o in parte l'indice di edificabilità.

Di tale vincolo sarà stipulata apposita convenzione a cura e spese dei privati, che sarà registrata e resa pubblica da parte dell'Amministrazione Comunale.

Ai fini dei calcoli volumetrici e di tutti gli indici prescritti dal presente Piano deve considerarsi come area di pertinenza di un edificio o di un gruppo di edifici già esistenti l'area di proprietà alla data di adozione del presente Piano Regolatore Generale.

Nel caso di frazionamenti successivi a tale data i lotti liberi o parzialmente liberi risultanti dagli stessi potranno essere computati ai fini edificatori solo nella misura in cui non debbano considerarsi asserviti, ai sensi del precedente comma ed in base ai nuovi indici di Piano, all'edificio o agli edifici esistenti sull'originaria proprietà unitaria.

6.2 Aree di intervento.

Sono aree di intervento gli ambiti assoggettati, ai sensi delle presenti Norme, a strumento urbanistico attuativo.

Le aree di intervento comprendono, salva diversa indicazione delle norme specifiche di zona, sia le aree di pertinenza degli edifici, sia le aree per opere di urbanizzazione primaria e secondaria.

ARTICOLO 7


Opere di urbanizzazione.
Le opere di urbanizzazione sono le seguenti:

1. Opere di urbanizzazione primaria:
a) opere di risanamento  e di sistemazione del suolo eventualmente necessarie per rendere il terreno idoneo all'insediamento;

b) sistema viario pedonale e veicolare, per il collegamento e per l'accesso agli edifici residenziali e non; spazi di sosta e di parcheggio a livello di quartiere; sistemazione delle intersezioni stradali pertinenti agli insediamenti residenziali e non; attrezzature per il traffico;

c) opere di presa, adduzione e reti di distribuzione idrica;

d) rete di impianti per lo smaltimento e per la depurazione dei rifiuti liquidi;

e) sistema di distribuzione dell'energia elettrica e canalizzazioni per gas e telefono;

f) spazi attrezzati a verde pubblico di nucleo residenziale o di quartiere;

g) reti ed impianti di pubblica illuminazione per gli spazi di cui alla lettera b;

h) parcheggi pubblici e di uso pubblico;

i) impianti cimiteriali.

2. Opere di urbanizzazione secondaria:

h) asili nido e scuole materne;

i) scuole dell'obbligo ed attrezzature relative;

l) scuole secondarie superiori ed attrezzature relative;

m) edifici per il culto;

n) centri sociali, civili, attrezzature pubbliche, culturali, sanitarie, sportive;

o) giardini, parchi pubblici e spazi attrezzati per la sosta e lo svago.

3. Opere di urbanizzazione indotta:

p) sovrappassi e sottopassi pedonali e veicolari;

q) impianti di trasporto collettivo di interesse comunale ed intercomunale;

r) mense pluriaziendali a servizio di insediamenti industriali od artigianali;

s) impianti tecnologici di interesse comunale e sovracomunale;

t) impianti di smaltimento dei rifiuti solidi;

u) sistemazione a verde delle fasce di protezione stradale, cimiteriale, di impianti produttivi e di sponde di fiumi e laghi;

v) manufatti occorrenti per arginature e terrazzamenti e per opere di consolidamento del terreno.

7.1 Opere di urbanizzazione primaria per la distribuzione dell'energia elettrica.

Per le opere accessorie inerenti le opere di urbanizzazione primaria ed in particolare la distribuzione dell'energia elettrica, valgono per tutte le zone i disposti delle L.R. 16.3.1982 n. 52, L.R. 05.12.1977 n. 60 e della L.S. 28.1.1977 n. 10.

Si precisa altresì che i fabbricati delle cabine secondarie non sono sottoposti ai limiti volumetrici delle zone di Piano su cui sorgeranno e quindi non sono computati nel calcolo della edificazione consentita.

Tali fabbricati inoltre non sono assoggettati ai vincoli di distanza dai confini previsti per le zone su cui sorgeranno.

La stessa norma viene infine estesa anche a quelle cabine già esistenti che necessitano di potenziamento ed adeguamento.

Si da inoltre la possibilità di erigere le cabine di trasformazione anche nelle zone di rispetto stradale in ottemperanza ai disposti della Circolare Ministeriale dei LL.PP. 30.12.1970 n. 5980 e della L.R. 16.8.1982 n. 52.

Non sono infine soggette a concessione di edificazione le linee elettriche e relativi sostegni, la cui realizzazione èdisciplinata dal Testo Unico 11 Dicembre 1983 n. 1775 e successive modifiche ed integrazioni, nonchè gli elettrodotti sino a 150.000 volt, come previsto dalla L.R. 16.8.1982 n. 52.

ARTICOLO 8
Standards e connessioni funzionali.
Al fine di adeguare la dotazione di servizi e spazi pubblici degli insediamenti residenziali, produttivi, terziari e turistici ai sensi dell'art. 22 della L.R. 51/75, il P.R.G. fa riferimento agli standards e requisiti funzionali più avanti descritti.

Le aree si considerano assoggettate ad uso pubblico mediante specifico vincolo di asservimento da costruirsi con atto soggetto a trascrizione obbligatoria nei pubblici registri immobiliari a cura e spesa dei proprietari o degli eventuali aventi titolo.

8.1 Servizi sociali ed attrezzature di interesse generale (F5).

Ai fini dell'attuazione, da operarsi in sede di Programma di Attuazione con riferimento anche alle indicazioni sovracomunali, si dovrà tener conto della dimensione effettiva dei bacini di utenza, sia per quanto investe il territorio extracomunale, sia per quanto riguarda le relazioni tra i diversi ambiti del territorio comunale.

Ai fini della verifica della dotazione di cui sopra, possono essere considerate soltanto le aree o le attrezzature acquisite o da acquisire da parte della Pubblica Amministrazione, nonchè quelle assoggettate o da assoggettarsi ad uso pubblico.

8.2 Aree per attrezzature al servizio degli insediamenti residenziali (F1,F2,F3,F4).

La dotazione, prevista dal Piano, dovrà essere progressivamente assicurata attraverso la programmazione attuativa. Tale dotazione deve essere commisurata alla capacità insediativa residenziale teorica degli interventi previsti e di quanto già attuato. 

Tale dotazione potrà, in sede attuativa, essere opportunamente disaggregata in modo da dar luogo a sistemi polifunzionali, organicamente concepiti ed integrati, di servizi di vario tipo, seguendo all'uopo i criteri informatori illustrati nella relazione, ferma restando la dotazione complessiva prevista per ciascun tipo di servizio a livello comunale.

8.3 Attrezzature al servizio delle zone industriali (F6).

La dotazione da assicurare attraverso gli strumenti urbanistici attuativi per le zone industriali di completamento di cui al successivo art. 29 è fissata nella misura del 10% della superficie dell'area di intervento destinata agli insediamenti produttivi. Tale quota è da articolarsi per i diversi usi di servizio in funzione delle caratteristiche specifiche degli insediamenti stessi e del contesto, assicurando comunque una adeguata dotazione di parcheggi.

ARTICOLO 9


Strumenti urbanistici ed amministrativi per l'attuazione del P.R.G.
Il P.R.G. verrà attuato in via principale mediante i programmi pluriennali d'attuazione.

Tutti gli interventi previsti dal Piano Regolatore, ad eccezione di quelli non subordinati ai sensi della vigente legislazione statale e regionale ai programmi pluriennali  d'attuazione, potranno essere assentiti dall'Amministrazione Comunale solo se previsti dai P.P.A.

Sono ammessi anche se non previsti dai programmi pluriennali di attuazione gli interventi di cui al secondo ed al terzo comma dell'art. 3 della legge regionale 12/3/1984 n. 15 e successive integrazioni e modificazioni.

Nel caso di attuazione del P.R.G. mediante P.P.A. funzioni, contenuti ed elaborati dei programmi pluriennali di attuazione saranno quelli previsti degli artt. 1 e 2 della legge regionale 12.3.1984 n. 15 o da eventuali nuove diverse disposizioni legislative statali o regionali.

I programmi poliennali, ove necessario, annualmente aggiornati, ai sensi dell'art. 5 della citata legge regionale, contestualmente all'approvazione del bilancio preventivo annuale.

Gli strumenti urbanistici attuativi sono:

1. i piani particolareggiati di cui agli articoli 13 e seguenti della legge 17 agosto 1942, n. 1150 e successive modificazioni; (P.P.)

2. i piani delle aree da destinare agli insediamenti produttivi di cui all'art. 27 della legge 22 Ottobre 1971, n. 865. (P.L.P.)

3. i piani per l'edilizia economica e popolare, di cui alla legge 18 Aprile 1962, n. 167 e successive modificazioni (P.E.E.P.)

4. i piani di recupero di cui alla legge 5 Agosto 1978, n. 457;   (P.R.)  

5. i piani di lottizzazione di iniziativa privata (o su aree di proprietà comunale) di cui all'art. 8 della legge n. 765/67; (P.L.)

6. i piani di lottizzazione d'ufficio di cui all'art. 8 della legge n. 765/67 (P.L.U.)

Le funzioni, i contenuti e gli elaborati degli strumenti urbanistici attuativi sono quelli prescritti dalla vigente legislazione.

Gli eventuali Programmi Pluriennali di Attuazione, nel prevedere l'attuazione di strumenti attuativi, possono consentire la loro realizzazione parziale con rinvio dell'edificazione residua ai successivi Programmi o ai loro aggiornamenti annuali.

Gli strumenti attuativi debbono rispettare di norma gli standards minimi prescritti dall'art. 22 della legge regionale n. 51/75.

Qualora le norme specifiche di zona consentano , per i singoli piani attuativi di iniziativa privata, standards inferiori a quelli prescritti dall'art. 22 della L.R. 51/75, le convenzioni debbono prevedere la monetizzazione delle aree per standards non reperite nell'ambito assoggettato a strumento attuativo ed il versamento dell'importo relativo all'Amministrazione Comunale.

Gli strumenti urbanistici attuativi come previsto dall'art. 8 della LR  14/84 possono modificare la localizzazione delle attrezzature eventualmente già effettuate dal Piano Regolatore all'interno degli ambiti di intervento cui sempre che tali modifiche non contrastino con le finalità progettuali del P.R.G.

Gli strumenti urbanistici attuativi possono modificare la morfologia e la tipologia previste per le varie zone dal P.R.G., sempre che tali modifiche non stravolgano gli obiettivi progettuali di P.R.G., ma debbono comunque rispettare gli indici di edificabilità e le distanze dai confini delle zone interessate prescritte dalle presenti Norme e dalle tavole grafiche di Piano.

TITOLO II 
CLASSIFICAZIONE DEL TERRITORIO IN ZONE OMOGENEE E MORFOLOGICO-FUNZIONALI.
ARTICOLO 10
Classificazione del territorio in zone omogenee.
Il territorio comunale è suddiviso in zone omogenee ai sensi del D.M. 2 Aprile 1968, n. 1444, articolate in zone morfologicho-funzionali in funzione delle tipologie edilizie, della morfologia urbana e delle destinazioni d'uso. 

Le singole zone omogenee sono così definite e distinte in zone morfologico-funzionali.

- zone A:

il centro storico ed i nuclei esterni di antica formazione;

- zone B:

le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, a destinazione prevalentemente residenziale, comprendenti le zone morfologico-funzionali B1, B2, B3, B4, B5.

- zone C:

le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi prevalentemente residenziali, comprendenti le zone morfologico-funzionali C1, C2, C3;

- zone D:

le parti del territorio destinate a insediamenti produttivi (settore secondario e terziario), comprendenti le zone morfologico-funzionale D1, D2, D3.

- zone E:

le parti del territorio a destinazione prevalentemente agricola;

- zone F:

le parti del territorio destinate ad attrezzature pubbliche di interesse comunale, corrispondenti alle zone morfologico-funzionali F1, F2, F3, F4, ad attrezzature pubbliche di interesse comprensoriale o consortile corrispondenti alle zone morfologico-funzionali F5, attrezzature al servizio delle zone industriali corrispondenti alle zone morfologico-funzionali F6.

ed inoltre:

- aree comprese nel Parco Naturale dell'Adamello;

- aree di interesse paesistico-ambientale;

- aree di particolare rilevanza ambientale del Corso Superiore

  del fiume Oglio;

- aree a verde tutelato;

- zone sciistiche;

- zone per impianti e servizi tecnologici;

- aree e fasce di rispetto.

ARTICOLO 11

La classificazione delle attività e degli usi del suolo.
Ai fini della disciplina delle destinazioni d'uso dei suoli il P.R.G. definisce per ciascuna zona omogenea del territorio comunale, la destinazione d'uso prevalente nonchè quella compatibile, con riferimento alla seguente classificazione di usi od attività.

11.1. R

Residenza: residenze, attrezzature ricettive, collegi.

Destinazioni d'uso compatibili con R (d.c.R.): attrezzature per il commercio al dettaglio, attrezzature para-commerciali con servizio di sportello (agenzie bancarie e di assicurazione ecc.), artigianato di servizio, autorimesse pubbliche e private, uffici pubblici e uffici privati di dimensione inferiore a mq. 100 di superficie netta per ogni singola unità funzionale, ristoranti, attrezzature ricreative, culturali, sanitarie, relgiose, politiche, sindacali, per l'istruzione, servizi pubblici.

In ogni caso non dovranno essere ammesse le attività insalubri di I^ e II^ categoria previste dal T.U.LL.SS. 1265/1934 ART. 216 ed elencate nel D.M. 2.3.1987.

Per ogni singola zona omogenea sono stabilite le destinazioni d'uso ammesse e le relative quantità. Fanno eccezione i servizi pubblici su aree od edifici di proprietà comunale.

Per gli impianti produttive esistenti nelle aree residenziali alla data di adozione del P.R.G. non sono ammessi interventi eccedenti l'ordinaria manutenzione per attività riconosciute dal servizio competente dell'U.S.S.L., incompatibili o comunque moleste, inquinanti o tali da determinare inaccettabili disagi al contesto abitativo.

11.2.I

Attività industriali: industrie, laboratori artigiani, laboratori di analisi e ricerca, ufficio tecnici, depositi connessi alle attività produttive; officine con eventuali distributori di carburante; servizi necessari alle singole unità produttive ed integrati con le stesse come: uffici amministrativi, spogliatoi, servizi igienici, mense, infermerie.

Destinazioni d'uso compatibili con I (d.c.I.): attrezzature espositive, depositi non connessi direttamente con le attività produttive, autorimesse pubbliche e private, residenze con superficie massima 120 mq. di slp per il custode e comunque esclusivamnte a servizio delle attività produttive, attrezzature aziendali ricreative, sociali e sanitarie, servizi pubblici.

Nelle zone industriali gli insediamenti di attività terziarie di cui al successivo punto 11.3, sono consentiti purchè annessi e parte integrante di attività produttive che dovranno comunque rimanere prevalenti (80%) all'interno delle singole aree di pertinenza.

11.3 T

Attività terziarie così classificate:

Ta: terziario pubblico e privato, legato ad un uso sociale:

attività amministrative, commerciali, tecniche, creditizie, assicurative, ricreative, culturali, sanitarie, scolastiche superiori, professionali ed associative, spazi per congressi e simili, con servizi connessi;

Tb: terziario legato al trasporto pubblico:

stazione ferroviaria ed uffici connessi al traffico merci, autostazione trasporto su gomma escluso deposito e officina per automezzi;

Tc: attrezzature ricettive:

alberghi, ristoranti e simili;

Td: commercio:

- Td1 commercio al dettaglio specializzato e non specializzato;

- Td2 grande distribuzione, saloni espostivi, magazzini, spazi per fiere espositive.

Destinazioni d'uso compatibili con T (d.c.T): attrezzature sanitarie e servizi pubblici; (aree F3); autorimesse pubbliche e private; residenze con superficie max. 120 mq. per ogni singola unità funzionale.

11.4 E

Attività agricole: le aree destinate ad attività agricole in atto o da impiantare sono così classificate:

E1:

- terreni e colture orticole o floricole specializzate;

- terreni a colture legnose specializzate;

- terreni a seminativo ed a prato permanente;

- terreni a bosco ed a coltivazione industriale del legno annessi  ad aziende agricole;

- terreni a pascolo e prato-pascolo permanente di aziende   silvo-pastorali;

- terreni incolti produttivi;

- attrezzature per lo svolgimento delle attività agricole    (depositi di attrezzi, materiali, prodotti da    

    impiegare nella   attività agricola).

- attrezzature per la prima conservazione e trasformazione dei    prodotti agricoli;

- impianti ed attrezzature per l'allevamento di animali.

Destinazioni d'uso compatibili con E1 (d.c.E): abitazioni destinate al personale addetto; attrezzature per la vendita al dettaglio dei prodotti agricoli derivanti dall'attività delle aziende.

E2:

- aree improduttive o marginali

11.5 F Aree per attrezzature e servizi pubblici.

Aree di interesse comunale sono così classificate:

F1: aree per l'istruzione inferiore (asili nido, scuole materne, scuole elementari, scuole medie dell'obbligo);

F2: aree per attrezzature di interesse comune (religiose, annonarie, sociali, assistenziali, sanitarie, amministrative);

F3: aree per spazi pubblici a parco, per il gioco e lo sport;

F4: aree per parcheggi di uso pubblico.

Aree per servizi sociali ed attrezzature di interesse generale sono così classificate:

F5: aree per l'istruzione secondaria superiore con esclusione delle sedi universitarie; aree per attrezzature socio-sanitarie ed ospedaliere; aree per parchi pubblici urbani e sovracomunali; aree per attrezzature pubbliche di interesse generale.

Aree per attrezzature al servizio delle zone industriali sono così classificate:

F6: aree per parcheggi, verde ed attrezzature sportive, centri e servizi sociali, mense ed attrezzature varie.

ARTICOLO 12
Verifica delle destinazioni d'uso prescritte per gli interventi sugli edifici esistenti
Negli interventi di tipo conservativo possono essere mantenute le destinazioni d'uso in atto alla data di adozione del P.R.G., sia in contrasto con le destinazioni ammesse nella zona, sia in deroga ai rapporti percentuali eventualmente prescritti, salvo prescrizioni particolari contenute nelle norme specifiche per le diverse zone.

Nel caso tali  interventi comportino il cambiamento della destinazione d'uso, devono essere rispettate quelle specificatamente prescritte per le diverse zone dalle presenti Norme e dalle tavole grafiche di P.R.G.

ARTICOLO 13
Disciplina delle variazioni di destinazione d'uso.
Ogni variazione alla destinazione d'uso dei fabbricati o di parte di essi costituente unità funzionale ammessa dalle norme specifiche per le diverse zone anche se non comporta l'esecuzione di opere edilizie deve essere assentita dalla Amministrazione Comunale. Per unità funzionale si intende quel complesso di vani organizzati per una utilizzazione unitaria.

TITOLO III
NORME SPECIFICHE DI ATTUAZIONE PER LE DIVERSE ZONE.
ARTICOLO 14


Zona A - Centro storico e nuclei esterni di antica formazione.
Si tratta delle parti del territorio comunale, edifici e spazi aperti, appartenenti al centro urbano ed ai nuclei esterni di antica formazione, nei quali sono presenti interessi storici, archeologici, architettonici, ambientali o documentari.

Negli ambiti individuati sulle tavole grafiche di P.R.G. è fatto divieto di modificare i caratteri ambientali, la trama  e  gli allineamenti viari che costituiscono testimonianza storica, culturale e tradizionale, salvo quanto specificatamente previsto dal presente P.R.G.

Ai fini della salvaguardia dei beni culturali ambientali, la disciplina degli interventi è stabilita oltre che dalle presenti norme dalle ulteriori specificazioni degli eventuali strumenti urbanistici esecutivi, con riferimento agli elementi caratterizzanti ciascun ambito.

Gli interventi, a vario titolo ammessi, dovranno garantire la salvaguardia delle peculiari connotazioni storico-culturali delle aree e degli edifici e, in particolare, il rispetto dei caratteri storici e ambientali. 

La tutela e l'uso degli spazi aperti, pubblici e privati,   aree di pertinenza degli edifici, cortili ecc. dovranno essere garantiti con interventi volti alla valorizzazione dei caratteri storico-ambientali specifici; in particolare l'eventuale sistemazione o realizzazione di corpi accessori, depositi, autorimesse, dovrà essere operata nel rigoroso rispetto delle norme specifiche stabilite ai commi successivi per le diverse categorie di edifici. Per i giardini, parchi, spazi aperti individuati in cartografia valgono le norme di cui al successivo art. 19.  (Articolo soppresso)

In sede di richiesta di concessione edilizia o di formazione di strumento attuativo dovrà essere redatta una dettagliata documentazione sui caratteri peculiari della zona di intervento, degli edifici e delle operazioni previste per la tutela e la conservazione di tali caratteri.

Il P.R.G. definisce le aree e gli immobili soggetti a strumento urbanistico attuativo.

Gli ambiti assoggettati a Strumento urbanistico attuativo delimitati dalle tavole di P.R.G. coincidono a tutti gli effetti, con le zone di recupero ai sensi dell'art. 27 della L.R. 457/78.

Per gli immobili compresi nella zona A  in rapporto ai diversi valori storico-ambientali, sono prescritti di norma  i seguenti tipi di intervento edilizio:

a) restauro rigoroso statico ed architettonico, secondo i criteri e le prescrizioni di cui all'art. 4 delle presenti Norme, per gli edifici di interesse storico-artistico compresi negli elenchi di cui alla legge 29 Giugno 1939, n. 1497 e 1 Giugno 1939, n. 1089.

b) risanamento conservativo secondo i criteri e le prescrizioni di cui all'art. 4 delle presenti norme, per gli "edifici singoli o in sequenza sifigicativa dotati di valore storico ambientale e documentario", nonchè quelli "privi di valore storico ambientale e documentario ma in sequenza significativa".

c) ristrutturazione edilizia senza variazioni planivolumetriche secondo i criteri e le prescrizioni di cui all'art. 4 precedente ed agli interventi atti a migliorare la qualità architettonica e formale degli edifici e degli spazi aperti di pertinenza, per gli "edifici privi di valore storico-ambientale e documentario" salvo quanto specificatamente previsto dal P.R.G.

Sono confermate le destinazioni d'uso diverse dalla residenza in atto alla data di adozione del presente P.R.G. nel rispetto di quanto previsto dall'art. 216 del T.U.LL.SS. approvato con R.D. 27.07.1934 n. 1265.

Le destinazioni d'uso compatibili con la residenza sono ammesse limitatamente ai pianiterra.

ARTICOLO 15

B1 - Zone residenziali consolidate.
Si tratta di parti edificate del centro urbano e dei nuclei residenziali esterni caratterizzate da una edilizia consolidata, a raggiunto equilibrio insediativo in cui sono ammessi interventi di sostituzione degli edifici non recuperabili.

Sono confermate le destinazioni d'uso, anche diverse dalla residenza, in atto alla data di adozione del presente P.R.G. nel rispetto di quanto previsto dall'art. 216 del T.U.LL.SS. approvato con R.D. 27.07.1934 n. 1265.

Sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di risanamento conservativo, di ristrutturazione edilizia e di ampliamento dell'esistente, nel rispetto dei caratteri tipologici e architettonici, e di nuova edificazione dei lotti liberi con If max non superiore all'esistente nel limite massimo di 0,8 mq/mq. verificato, in sede di richiesta di C.E. , sulla media delle densità esistenti nell'isolato definito dall'azzonamento di piano o dagli spazi pubblici o strade private, con Rc max = 50% e con H max. uguale a quella degli edifici adiacenti, fatto salvo il rispetto delle norme relative all'altezza degli edifici, distanza dalle strade e dai confini e larghezza delle strade. Le aree di pertinenza devono essere sistemate a verde.

Gli edifici devono essere dotati di posti auto privati nella misura stabilita dalle presenti norme. I posti auto chiusi devono essere preferibilmente realizzati all'interno della sagoma dell'edificio ove ciò non fosse possibile per oggettive condizioni dell'area possono essere realizzati boxes interrati o seminterrati opportunamente inseriti nella sistemazione a verde nell'area di pertinenza.

Le eventuali nuove recinzioni dovranno essere preferibilmente trasparenti senza zoccolature per i fronti prospicienti spazi pubblici ed avere una altezza massima di m. 2,50. Tuttavia, ove le situazioni fisiche o preesistenti lo richiedano, è consentita la realizzazione di muri pieni in pietrame lavorato secondo la tradizione locale.

ARTICOLO 16


B2 - Zone residenziali di completamento intensivo del centro urbano.
Si tratta di porzioni del centro urbano di limitata estensione, per lo più inedificate, comprese entro o ai margini del tessuto edificato, ed il cui completamento edilizio costituisce un organico consolidamento dello stesso.

Sono consentiti interventi di completamento e nuova costruzione.

Indici urbanistici:

It e If max: 0,8 mq/mq.

If min: 0,5  mq/mq

Rc max: 50%

H max: uguale edifici circostanti

Destinazione d'uso ammessa: residenza con esclusione delle attrezzature ricettive, collegi e delle d.c.R. previste dall'art. 10.1 delle presenti Norme.

Gli edifici devono essere dotati di posti auto privati nella misura stabilita dagli articoli della NTA. I posti auto chiusi devono essere preferibilmente realizzati all'interno della sagoma dell'edificio, ove ciò non fosse possibile per oggettive condizioni dell'area possono essere realizzati boxes interrati o seminterrati opportunamente inseriti nella sistemazione a verde dell'area di pertinenza.

Le recinzioni dovranno essere preferibilmente trasparenti senza zoccolature per i fronti prospicienti spazi pubblici. Tuttavia, ove le situazioni fisiche o preesistenti lo richiedano, èconsentita la realizzazione di muri pieni di pietrame lavorato secondo la tradizione locale.

ARTICOLO 17

B3 - Zone residenziali di completamento estensivo del centro urbano.
Si tratta di porzioni del centro urbano di limitata estensione, per lo più inedificate, comprese entro o ai margini del tessuto edificato, ed il cui completamento edilizio costituisce un organico consolidamento dello stesso tessuto.

Sono confermate le destinazioni d'uso diverse dalla residenza, in atto alla data di adozione del presente P.R.G. per le quali èconsentito l'ampliamento funzionale della s.l.p. in uso nel rispetto di quanto previsto dall'art. 216 del T.U.LL.SS. approvato con R.D. 27.07.1934 n. 1265.

Sono consentiti interventi di nuova costruzione.

Indici urbanistici:

It e If max: 0,5 mq/mq.

If min: 0,3  mq/mq

Rc max: 50%

H max: uguale edifici circostanti.

Destinazioni d'uso ammesse: residenza con esclusione delle attrezzature ricettive, collegi e delle d.c.R previste dall'art. 11.1 delle presenti Norme.

Ove prescritto nelle tavole grafiche del P.R.G. gli interventi sono subordinati alla formazione di strumento urbanistico attuativo esteso agli interi ambiti indicati nelle stesse tavole; è prescritta la cessione delle aree a servizi localizzate dal P.R.G. nell'ambito dei P. di L. oltre alle aree per servizi di tipo F4 nella misura di 26,5 mq/abitante  insediabile.

Gli edifici devono essere dotati di posti auto privati nella misura stabilita dalle presenti norme. I posti auto chiusi devono essere preferibilmente realizzati all'interno della sagoma dell'edifico, ove ciò non fosse possibile per oggettive condizioni dell'area possono essere realizzati boxes interrati o seminterrati opportunamente inseriti nella sistemazione a verde dell'ara di pertinenza.

Le recinzioni dovranno essere preferibilmente trasparenti senza zoccolatura per i fronti prospicienti gli spazi pubblici. Tuttavia, ove le situazioni fisiche o preesistenti lo richiedano, è consentita la realizzazione di muri pieni in pietrame lavorato secondo la tradizione locale.

ARTICOLO 18


C1 - Zone residenziali di nuovo impianto.
Si tratta di zone attualmente inedificate nelle quali sono previsti interventi di nuovo impianto  che richiedono una progettazione urbanistica esecutiva unitaria, sia per quanto riguarda gli edifici, che per quanto riguarda le opere di urbanizzazione primaria e secondaria.

Gli interventi sono subordinati alla formazione di strumenti urbanistici esecutivi estesi agli interi ambiti indicati nelle stesse tavole; è prescritto il recupero di aree per servizi di tipo F3 e F4.

Indici urbanistici:

It max: 0,3 mq/mq

Rc max: 20%

H max: 6,00  m. - 2 piani fuori terra

Destinazioni d'uso: è ammessa la destinazione d'uso esclusivamente residenziale con l'esclusione di attrezzature ricettive, collegi e delle destinazioni d'uso compatibili di cui all'art. 11.1.

Prescrizioni particolari: l'attuazione di tali interventi dovrà tendere a soluzioni unitarie e coordinate all'interno delle aree di intervento, anche con soluzioni a schiera più o meno articolate ed a un organico e omogeneo inserimento nelle preesistenze ambientali.

Gli edifici devono essere dotati di posti auto privati nella misura stabilita dalle presenti norme. I posti auto chiusi devono essere preferibilmente realizzati all'interno della sagoma dell'edificio, ove ciò non fosse possibile per oggettive condizioni dell'area possono essere realizzatio noxes interrati o seminterrati opportunamente inseriti nella sistemazione a verde dell'area di pertinenza.

Le recinzioni dovranno essere preferibilmente trasparenti e senza zoccolature per i fronti prospicienti spazi pubblici e spazi resi non edificabili. Tuttavia, ove le situazioni fisiche o preesistenti lo richiedano, è consentita la realizzazione di muri pieni in pietrame lavorato secondo la tradizione locale.

ARTICOLO 19

C2 - Zone residenziali interessate da strumenti urbanistici attuativi approvati.
Si tratta di zone per le quali, pur essendo già stato approvato lo strumento urbanistico attuativo, P. di L. di iniziativa privata,  PLU  o  P. di Z. per l'edilizia economica e popolare, gli interventi edilizi non sono ancora stati attuati e che pertanto vengono confermati dal P.R.G.

Gli edifici devono essere dotati di posti auto privati nella misura stabilita dalle presenti norme. I posti auto chiusi devono essere preferibilmente realizzati all'interno della sagoma dell'edificio, ove ciò non fosse possibile per oggettive condizioni dell'area possono essere realizzati boxes interrati o seminterrati opportunamente inseriti nella sistemazione a verde dell'area di pertinenza.

Prescrizioni particolari: le eventuali recinzioni dovranno essere oreferibilmente trasparenti senza zoccolatura per i fronti prospicienti spazi pubblici. Tuttavia, ove le situazioni fisiche o preesistenti lo richiedano, è consentita la realizzazione di muri pieni in pietrame lavorato secondo la tradizione locale.

ARTICOLO 20


C3 - Zone destinate a centri turistici.
Si tratta di zone destinate ad attrezzature ricettive e relativi servizi,  a carattere turistico estivo-invernale, alla  residenza privata; comprendono insediamenti esistenti e aree di completamento localizzati in diverse zone del territorio montano comprese anche nell'ambito del Parco Naturale dell'Adamello.

Il rilascio delle singole concessioni edilizie è subordinato all'approvazione del piano particolareggiato relativo all'intero comparto.

Destinazioni d'uso ammesse:

- residenza turistica

- attrezzature ricettive (locande, alberghi)

- ristoranti, bar.

Indici urbanistici:

It max: 0,3 mq/mq

Rc max: 20%

H max: m. 6 - 2 piani fuori terra

Per le attrezzature ricettive, ristoranti e bar dovrà essere assicurata la dotazione di parcheggi aventi una superficie minima pari a 1/2  della s.l.p. costruita destinata all'attività.

Prescrizioni particolari: gli interventi da realizzare (nuove costruzioni, ricostruzioni, ampliamenti ed opere di manutenzione) dovranno avere caratteristiche architettoniche tali da costituire un organico inserimento nelle preesistenze ambientali.

Le recinzioni delle aree di pertinenza dovranno essere costituite da steccati in legno ed unificate.

La larghezza minima delle eventuali nuove strade è di m. 4,50.

E' ammessa l'edificazione in aderenza (schiera).

Deve essere assicurata la dotazione di posti auto privati.

Non è ammessa la realizzazione di boxes isolati e comunque non inseriti organicamente negli edifici residenziali e ricettivi.

Ove particolari condizioni di tipo fisico e ambientale impediscono la realizzazione di boxes secondo le prescrizioni sopra citate, dovrà essere ricercata una soluzione organica tale da concentrare in un unico complesso la dotazione di spazi per il ricovero di automobili.

ARTICOLO 21

D1 - Zone industriali consolidate.
Si tratta di aree nelle quali sono presenti insediamenti industriali consolidati dal punto di vista edilizio, che s'intendono confermare e per le quali si intendono ammesse anche le destinazioni d'uso compatibili con I di cui all'art. 11 con un limite massimo del 40% della s.l.p..

Sono ammessi interventi di manutenzione, ristrutturazione edilizia senza mutamento della destinazione d'uso degli edifici esistenti per l'adeguamento tecnologico ed il miglioramento delle condizioni di lavoro, interventi atti a integrare le opere di urbanizzazione primaria e secondaria.

Sono ammessi interventi di ampliamento e completamento sino al raggiungimento del R.c. max = 55% e dell'indice di utilizzazione fondiaria di 1 mq/mq.

Inoltre, limitatamente agli insediamenti esistenti che superano i rapporti di cui al precedente comma, alla data di 1a adozione del P.R.G.  sono ammessi interventi di completamento ed ampliamento nei limiti dell'indice di utilitzzazione fondiaria di 1 mq/mq. ma con R.C. = 60% sulla base di documentate ragioni di utilizzazione fino al raggiungimento degli impianti esistenti o per il miglioramento delle condizioni di lavoro, purchè con tali interventi non si eliminano gli spazi a parcheggio ed a verde esistente.

Qualora gli interventi richiedono operazioni di ristrutturazione edilizia con cambio di destinazione d'uso, di ristrutturazione urbanistica o di ricostruzione, essi dovranno essere preventivamente inquadrati in apposito strumento urbanistico attuativo sovracomunale, ai sensi dell'art. 5 della L.R. 14/84.

E' altresì prescritta la dotazione di posti auto privati di cui alle presenti norme.

ARTICOLO 22


D3 - Zone artigianali consolidate.
Si tratta di aree nelle quali sono presenti insediamenti artigianali consolidati dal punto di vista edilizio che s'intendono confermare.

Sono ammessi interventi di manutenzione, ristrutturazione edilizia, demolizione e ricostruzione degli edifici esistenti per l'adeguamento tecnologico ed il miglioramento delle condizioni di lavoro, interventi atti a integrare le opere di urbanizzazione primaria e secondaria.

Sono ammessi interventi di ampliamento e completamento sino al raggiungimento del Rc max = 50% e dell'indice di utilizzazione fondiaria di 1 mq/mq. Inoltre limitatamente agli insediamenti esistenti che superano i rapporti di cui al precedente comma, alla data di 1a adozione del P.R.G., sono ammessi interventi di completamento ed ampliamento nei limiti dell'indice di utilizzazione fondiaria di 1 mq/mq ma con Rc = 60%  sulla base di documentate ragioni di utilizzazione degli impianti esistenti o per il miglioramento delle condizioni di lavoro purchè con tali interventi non si eliminino gli spazi a parcheggio ed a verde esistenti.

Sono ammessi ampliamenti delle case ad uso abitativo per l'artigiano e il custode non  superiori al 20% del volume destinato a residenza.

ARTICOLO 23

D4 - Zone artigianali di completamento.
Si tratta di zone che completano le aree artigianali consolidate o che ampliano il territorio comunale destinato all'artigianato.

Le principali attività sono le seguenti:

- Officine meccaniche

- Laboratori tessili

- Produzioni lavorati e semilavorati

- Attività legate all'edilizia civile

- Officine elettromeccaniche, elettroniche e produzione materiali elettrici.

- Stabilimenti alimentari

- Lavorazione del legno e suoi derivati (mobilifici, falegnamerie etc.

- Produzione articoli per la casa e la pulizia degli uffici.

- Laboratori di idraulica

Sono ammessi nuovi interventi edilizi e di ricostruzione con indice di utilizzazione fondiario massimo di 1 mq/mq. e rapporto di copertura massima del 60%.

Tali aree saranno separate dagli edifici circostanti con idonee fasce di rispetto.

Ove prescritto nelle tavole grafiche del PRG gli interventi sono subordinati alla formazione di strumento urbanistico attuativo esteso agli interi ambiti indicati nelle tavole stesse, e in tale caso è prescritta la dotazione di aree per servizi pubblici di cui all'art. 8.3 nella misura del 10% della superficie complessiva dell'intervento.

Sono ammesse le costruzioni di abitazioni per l'artigiano o il custode nella misura del 20% dell'indice di utilizzazione fondiaria.

E' altresì prescritta la dotazione di posti auto privati di cui alle presenti norme.

ARTICOLO 24


E - Zone agricole.
Ai sensi della L.R. 7/6/1984 n. 93 nelle zone agricole sono ammesse le attività e le destinazioni classificate al precedente art. 11 nel rispetto delle aree boscate in attuazione dei piani zonali di sviluppo agricolo, in funzione della conduzione dei fondi di imprenditori agricoli singoli od associati, coltivatori diretti, concedenti o conduttori di licenza, nonchè affittuari o mezzadri che, ai sensi delle leggi vigenti, hanno acquisito  il diritto di sostituirsi al proprietario nell'esecuzione delle opere oggetto della licenza stessa.

Sono ammessi allevamenti zootecnici purchè con base alimentare aziendale autonoma o prevalente con esclusione degli allevamenti suinicoli ammessi solo nei limiti del fabbisogno familiare, , attrezzature per la trasformazione, la manipolazione, la conservazione e la vendita diretta dei prodotti agricoli delle aziende singole o associate; tali attività devono essere direttamente connesse con l'attività agricola svolta dalla stessa azienda nell'ambito del territorio comunale.

Le costruzioni destinate agli allevamenti zootecnici devono rispettare una distanza minima di 100 m. dai limiti di zona.

E' vietata l'apertura di nuove cave salvo quanto disposto dal Piano Cave Provinciali ai sensi della L.R. n. 18 del 30/3/82 e successive integrazioni e modificazioni e dalle norme di salvaguardia del Parco dell'Adamello e delle zone di interesse paesistico-ambientale in genere di cui alle presenti N.T.A.

Forme di intervento: concessione edilizia.

Indici urbanistici:

- If max per le residenze ammesse: 0,06 mc/mq su terreni a cultura orticola o floricola; 0,01 mc/mq per un massimo di 500 mc per azienda su terreni a bosco, a coltivazione industriale del legno ed a prato permanente; 0,03 mc/mq sugli altri terreni escluse le zone improduttive.

- Per impianti e attrezzature produttive: nessun limite volumetrico, salvo quanto di specifico nel presente articolo.

- Rc max = 10% per le attrezzature e infrastrutture produttive; 40% per le serre, nessun limite per le residenze.

Il volume edificabile per le abitazioni rurali è computato, per ogni azienda agricola, al netto dei terreni classificati catastalmente come incolti ed al lordo degli edifici esistenti. Gli indici di densità fondiaria si intendono riferiti alle colture in atto od in progetto. Gli eventuali cambiamenti di classe e l'applicazione della relativa densità fondiaria sono verificati dal Comune in sede di rilascio di concessione, senza che costituiscano variante al Piano Regolatore.

E' ammessa l'utilizzazione di tutti gli appezzamenti componenti l'azienda, anche non contigui a destinazione agricola entro la distanza dal centro aziendale ritenuta congrua ai fini delle norme sulla formazione della proprietà coltivatrice. E' pure ammesso il trasferimento a favore delle aree su cui avviene l'edificazione delle superfici utili e dei volumi competenti ad altre aree, pure comprese in zone agricole, o nelle zone di rispetto; anche se ad esso non adiacenti, purchè appartenenti alla medesima ditta intestataria.

Per aziende che insistono su terreni di Comuni limitrofi èammesso, nell'ambito di aree a destinazione agricola, l'accorpamento dei volumi sull'area di un solo Comune, a condizione che l'edificio per residenza rurale non superi i 500 mc. Il trasferimento della cubatura edilizia a fini edificatori, ai sensi del presente comma, deve risultare da apposito atto di vincolo, trascritto nei registri della proprietà immobiliare. Non sono ammessi trasferimenti di cubature tra aziende diverse. Tutte le aree la cui vubatura è stata realizzata a fini edificatori sono destinate a "non aedificandi" e sono evidenziate su mappe catastali tenute in pubblica visione presso il Comune.

Non sono ammessi aumenti di volume per gli immobili classificati tra i beni culturali ambientali.

La richiesta di costruzione di impianti ed attrezzature necessarie all'allevamento di animali, di impianti per la conservazione, lavorazione, trasformazione e commercializzazione delle produzioni degli imprenditori agricoli singoli od associati, deve essere corredata da una relazione che dimostri la conformità delle destinazioni dei fabbricati e delle loro dimensioni rispetto alle dimensioni delle superfici colturali dell'azienda ed ai suoi programmi produttivi.

La concessione è tuttavia subordinata:

a) alla presentazione al Sindaco di un atto di impegno che preveda il mantenimento della destinazione dell'immobile al servizio dell'attività agricola, da trascriversi a cura e spese del concessionario sui registri della proprietà immobiliare; tale vincolo decade a seguito di variazione della destinazione di zona riguardante l'area interessata, operata dagli strumenti urbanistici generali;

b) all'accertamento da parte del Sindaco dell'effettiva esistenza e funzionamento dell'azienda agricola;

c) limitatamente al titolare o al legale rappresentante dell'impresa agricola, anche alla presentazione al Sindaco, contestualmente alla richiesta di concessione edilizia, di specifica certificazione disposta dal servizio provinciale agricoltura e foreste e alimentazione competente per il territorio, che attesti, anche in termini quantitativi, le esigenze edilizie connesse alla conduzione dell'Impresa.

Dei requisiti, dell'attestazione e delle verifiche di cui al presente articolo, è fatta specifica menzione nel provvedimento di concessione.

Il Sindaco deve rilasciare, contestualmente all'atto di concessione, una attestazione relativa alle aree su cui deve essere costituito il vincolo di servitù " non aedificandi" di cui al presente articolo.

Per le costruzioni residenziali esistenti in questa zona contrassegnate sulle tavole di azionamento con asterisco, sono ammessi interventi di manutenzione straordinaria, di restauro, di ristrutturazione, di realizzazione di box interrati (L.122/89) e di ampliamento una  tantum non superiore al 20% dell’esistente per adeguamento igienico-sanitario. E’ ammesso per tali costruzioni il cambio di destinazione d’uso esclusivamente verso gli usi consentiti per le zone residenziali, purchè non abbiano già usufruito di un ampliamento prima dell’adozione dell’attuale variante. 

(Variante approvata il 05/03/1999 delibera di C.C. N° 11) 

Le attività agricole ivi compresi gli orti nel tessuto urbano, costituiscono attività temporaneamente ammesse nelle seguenti aree:

- parchi pubblici (F3).

- fasce di rispetto, aree libere suscettibili di trasformazione urbanistica; fin tanto che non siano decisi o posti in attuazione di interventi di trasformazione del territorio.

Anche al di fuori degli ambiti riconosciuti come di interesse paesistico ambientale, qualunque modificazione allo stato dei luoghi per la realizzazione di opere di urbanizzazione primaria e secondaria, nonchè sugli edifici e le attrezzature esistenti dovrà essere realizzate nel massimo rispetto dei valori ambientali, architettonici e della situazione idrologica del territorio.Sono escluse pertanto trasformazioni quali l'apertura di strade non direttamente necessarie alla produzione agricola, ecc.

Prescrizioni particolari:

a) gli edifici rurali, gli impianti e le attrezzature agricole in contrasto con le destinazioni di Piano Regolatore sono soggetti, nel caso di mantenimento dell'attività agricola,  ad  interventi di manutenzione oridinaria e straordinaria, con possibilità di ampliamento  degli edifici rurali max del 5% della loro superficie per adeguamenti igienici e tecnologici.

b)  sono in ogni caso vietate nuove costruzioni ed opere di urbanizzazione anche al di fuori delle aree dichiarate inedificabili.

- nelle aree di boschi di alto fusto di rimboschimento; nei boschi che assolvono a funzione di salubrità ambientale o di difesa dei terreni.

24 1 Usi civici.

Gli usi civici continuano ad essere esercitati secondo le norme e le consuetudini vigenti, nel rispetto delle esigenze di tutela ambientale e paesistica; i regolamenti o le varianti ai regolamenti di uso civico, devono garantire la continuazione dell'esercizio, in rapporto alle utilità che i pascoli ed i boschi possono dare, senza eccessivo sfruttamento delle risorse naturali. I regolamenti devono essere adottati in conformità ai piani di settore, se formati, e ai piani pluriennali di assestamento e di utilizzazione dei beni silvopastorali.

L'edificazione e ogni altro intervento comportante trasformazione del suolo, previsto o consentito dal Piano o dai suoi strumenti e provvedimenti attuativi, è subordinato, in presenza d'uso civico, alla sua preventiva liquidazione o mutamento di destinazione, ai sensi della legge 16 Giugno 1927, n. 1776 ed alla legislazione regionale vigente.

ARTICOLO 25


Aree per attrezzature pubbliche e di uso pubblico.
Si tratta delle aree per attrezzature pubbliche e di uso pubblico di cui all'art. 22 della L.R. n. 51 del 15/4/1975.

25.1 - Localizzazione dei servizi e degli spazi di uso pubblico.

La localizzazione dei tipi specifici di servizi e degli spazi di uso pubblico, indicata nelle tavole di Piano, può essere specificata in sede di attuazione. Nell'ambito delle aree e degli edifici vincolati per servizi (art. 11) ove non indicato nelle tavole grafiche di P.R.G., la specifica funzione di servizio èoperata in sede attuativa e di formazione degli strumenti urbanistici esecutivi, con riferimento ai fabbisogni prioritari insoddisfatti, secondo la verifica di cui all'art. 8, ed ai requisiti funzionali dei servizi esistenti.

Negli strumenti urbanistici attuativi sarà specificata l'esatta localizzazione dei servizi e degli spazi pubblici previsti in tali ambiti ricercando la migliore integrazione del sistema dei servizi e/o una o più razionale utilizzazione di aree ed edifici, ferme restando le quote complessive di spazio assegnate a ciascun tipo di servizi nella zona interessata.

Negli strumenti urbanistici attuativi  i servizi locali di cui all'art. 11 afferenti gli insediamenti residenziali, produttivi o terziari potranno sempre essere localizzati rispettivamente in aree prevalentemente residenziali (R), produttive (P) o terziarie (T), secondo la classificazione di cui all'art. 11.

25.2  Tipi e modi di intervento.

Gli interventi sulle infrastrutture, i servizi e gli spazi pubblici dovranno essere realizzati previo strumento urbanistico attuativo nei seguenti casi:

- quando siano contestuali ad interventi di carattere produttivo, terziario o residenziale per i quali, secondo le presenti Norme, sia obbligatorio lo strumento urbanistico attuativo;

Negli ambiti riconosciuti come beni culturali ai sensi dell'articolo 14 si seguiranno le specificazioni di salvaguardia indicate negli stessi articoli per le aree e gli edifici interessati, anche quando si darà corso alle deroghe di cui all'art. 41 quater L. 765/67. In tutti i casi gli interventi di ristrutturazione, completamento e nuovo impianto rispetteranno i limiti, le indicazioni e gli standards tecnici emergenti dalle leggi e disposizioni statali regionali in vigore per il tipo specifico di servizio. 

E' facoltà del Comune di concedere ai proprietari delle aree vincolate a parco pubblico attrezzato (F3) di mantenere la proprietà delle stesse e degli edifici nel caso in cui essi accettano di convenzionarsi ad uso perpetuo  con il Comune.

La convenzione dovrà prevedere:

- a) le modalità per l'uso pubblico delle aree convenzionate e degli edifici in esso compresi, uso che dovrà essere garantito alla generalità dei cittadini, nonchè eventuali servitù di pubblico transito;

- b) la ripartizione delle spese di manutenzione e gestione;

- c) l'attribuzione degli oneri per l'esecuzione di eventuali attrezzature ammesse o richieste per l'uso pubblico del parco;

- d) i termini di validità e le modalità per il rinnovo della convenzione;

- e) l'eventuale uso del territorio vincolato a parco pubblico attrezzato per attività agricole.

Relativamente all’area localizzata in Forno Allione – Bait Montenebo destinata alla realizzazione di spazi ed attrezzature di interesse comune, sono consentite le seguenti destinazioni d’uso: strutture ricettive, residenza per custode e addetti, locali per il ristoro, locali per lo svolgimento di attività culturali, d’interesse sociale e religioso.

Gli interventi sono subordinati all’approvazione di strumento urbanistico attuativo convenzionato nel rispetto degli indici e dei parametri urbanistici seguenti realizzabile anche da soggetti privati:

· Indice fondiario = 0,09 mq/mq dell’area d’intervento

· Rapporto di copertura massimo = 10% dell’are d’intervento;

· Altezza massima dei fabbricati m 6,00 (due piani fuori terra)

· Parcheggi primari = 1 mq/5mc d’intervento;

Per gli edifici:

· Distinza dalle strade m 10,00;

· Distanza dai confini m 10,00;

· Distanza da fabbricati di altra proprietà m 20,00.

L’ambito di intervento è delimitato nelle tavole PRG

La convenzione, stipulata ai sensi della vigente Legislazione Nazionale e Regionale, deve disciplinare gli aspetti di carattere urbanistico, l’acceso, le tipologie dei fabbricatim le modalità di gestione delle attrezzature ed in particolare le condizioni di uso pubblico delle stesse.

Nel caso vengano realizzate anche strutture per lo svolgimento dei manifestazioni pubbliche, la dotazione minima di spazi per parcheggi deve essere verficata anche rispetto al parametro di n° 1 posto auto/n° 3 spettatori potenziali previsti.

ARTICOLO 26

Norme particolari per le zone comprese nel Parco Naturale dell'Adamello e di interesse paesistico-ambientale esterne al Parco.
Si tratta delle zone comprese nel perimetro del Parco Naturale dell'Adamello istituito con la L.R. 16.09.1983 n. 79, nonchè di zone esterne a tale perimetro, ma dotate di rilevante interesse paesistico ambientale e per le quali si intendono prescrivere particolari norme di tutela.

26.1 

Per le aree comprese nel Parco dell'Adamello si intendono vigenti le Norme di salvaguardia previste dalla legge istittutiva in attesa dell'approvazione del Piano territoriale del Parco.

In particolare fatta salva l'applicazione delle norme comunitarie, nazionali e regionali, sulla valutazione di impatto ambientale  (V.I.A.) all'interno del perimetro del Parco si applica la presente disciplina integrativa.

La V.I.A. è obbligatoria, oltre che nei casi previsti dalla legislazione anche per i seguenti interventi, se ed in quanto ammessi:

a) opere di canalizzazione, regolazione e captazione dei corsi di acque pubbliche, strade pubbliche, gallerie  e ferrovie, oleodotti, condotte in genere, gasdotti, infrastrutture e reti di distribuzione;

b) grandi imper la produzione industriale di energia, dighe e altri impianti destinati a trattenere le acque o ad accumularle in modo durevole;

c) grandi progetti di ricomposizione rurale o di idraulica agricola;

d) altre opere per le quali le presenti norme la impongono;

L'Ente gestore può, inoltre, richiedere la V.I.A. per interventi diversi da quelli indicati al comma precedente, qualora abbiano o possano avere rilevanti ripercussioni sull'equilibrio dell'ambiente, ovvero quando si renda necessario accertare che gli interventi stessi non compromettano il perseguimento delle finalità del Parco.

La V.I.A. è effettuata sulla base di studio interdisciplinare e di settore che:

a) indichino i dati necessari per individuare e valutare gli effetti negativi diretti ed indiretti, che l'intervento può avere sull'ambiente, inteso nei seguenti fattori e nell'interazione tra i fattori stessi: l'uomo, la flora, la fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, il clima, il paesaggio, i beni materiali ed il patrimonio culturale;

b) descrivano le misure scelte per evitare, o annullare, o ridurre al minimo e possibilmente compensare gli effetti negativi sull'ambiente.

c) riassumano in una sintesi non tecnica le indicazioni di cui alle precedenti lettere a) e b).

Gli elementi essenziali della valutazione e delle soluzioni tecniche adottate possono essere convenzionati, a cura e spese del richiedente, con l'Ente gestore determinando altresì l'indennizzo per i danni ambientali non ripristinabili o recuperabili.

26.2 

Per le aree esterne al Parco dell'Adamello individuate dalla cartografia di P.R.G. si applicano le norme di cui al precedente art. 24 - zona E, salvo diversa indicazione contenuta nelle tavole grafiche del P.R.G.; per i diversi interventi ammessi, dovrà essere particolarmente curata la qualità architettonica in rapporto alle caratteristiche paesistico-ambientali del territorio.

Oltre al rispetto delle leggi stradali e regionali in materia di tutela dell'ambiente, della flora e della fauna, delle acque dall'inquinamento, nonchè delle leggi sulla caccia e sulla pesca,

nelle zone di cui al presente articolo individuate dalle tavole grafiche del P.R.G. non è consentito:

a) aprire nuove cave salvo quanto previsto dall'apposito Piano Provinciale;

b) alterare e modificare le condizioni naturali di vita degli animali, salvo la lotta alle specie pericolose o gravemente nocive;

c) danneggiare e distruggere i vegetali di ogni specie e tipo ed in particolare raccogliere erbe, fiori, frutti di bosco e funghi oltre i limiti fissati nell'ambito della normativa regionale;

d) abbattere o comunque danneggiare gli alberi che abbiano un particolare valore ambientale, paesaggistico e scientifico, secondo i disposti sotto specificati;

e) asportare rocce o fossili, salvo che per motivi di ricerca scientifica dichiarati e controllati;

f) costruire nuove strade veicolari, salvo quelle previste dal P.R.G. Qualora, a causa di acque irruenti o dilaganti si renda necessario effettuare opere idrauliche e lavori di difesa degli abitati contro alluvionamenti e frane, rientranti nelle opere idrauliche di 5a categoria ai sensi del T.U. del 25 Luglio 1904 n. 53, modificato dalla legge 13/7/1911 n. 774, l'esecuzione dei lavori è fatta a cura e spese del Comune che può essere chiamata a concorrere nelle spese i proprietari interessati con ruolo di riparto da riscuotersi coattivamente con i privilegi fiscali;

g) effettuare deversamenti delle acque di uso domestico sul suolo; intercettare la falda freatica con conseguente educazione delle acque alla superficie del suolo e successivo deflusso non regolato, in occasione di scavi, sbancamenti o mediante l'apertura e l'esercizio di pozzi trivellati non autorizzati;

h) creare invasi artificiali per irrigazione, con fondo e diga in terra;

i) costruire muri di sostegno senza drenaggi efficienti del lato controripa (in particolare senza barbacani e dreno ghiaioso artificiale;

l) restringere gli alvei mediante muri di sponda ed opere di copertura o modificare l'assetto idraulico del letto mediante discariche, traverse, sbarramenti con reti metalliche ecc. o mutare la pendenza e la direttrice di deflusso anche di singoli tratti dei rivi collinari;

m) esercitare al di fuori delle sedi veicolari proprie e delle aree appositamente riservate, attività ricreative e sportive con mezzi meccanici fuori strada o con veicoli a motore;

n) eseguire movimenti di terra (sbancamenti, rilevati), per creazione di terrazzi, piazzali, giardini in pendio ecc. senza adeguati e controllati provvedimenti geotecnici stabilizzatori;

o) eseguire scavi in sottosuolo e gallerie od altri vani (interrati, scantinati, autorimesse ecc.) laddove queste variazioni indotte nella consistenza e nell'assetto naturale del suolo interessino spessori rilevanti di terreni della copertura eluvio-colluviale;

p) costituire discariche di terreni di sterro, macerie ed altri materiali di rifiuto;

q) impermeabilizzazione spazi aperti, cortili, viali ecc. mediante manti bituminati e cementizi ecc. senza la previsione di opere che assicurino una corretta regimentazione e lo smaltimento delle acque piovane.

Fermi restando i vincoli previsti dalla R.D.L. n. 3276 del 30.12.1923 e dalla legge n. 1497 del 29.6.1939 sono vietati disboscamenti e dissodamenti, salvo quanto previsto dai piani economici silvo-pastorali elaborati dagli enti preposti.

E' vietato, salvo motivata autorizzazione del Comune, l'abbattimento e l'indebolimento di alberi che abbiano particolare valore ambientale e paesaggistico. Si considerano di particolare valore ambientale e paesaggistico tutte le latifoglie radicate sul territorio aventi a m. 1 di altezza dal suolo, diametro non inferiore a cm. 15, con l'esclusione di essenze infestanti e delle essenze da frutto per le quali vigono particolari disposizioni; identico carattere viene riconosciuto anche a tutte le conifere aventi ad un metro dal suolo, diametro non inferior a cm. 10.

Qualora si presentasse la necessità, può essere fatto obbligo ai proprietari di procedere alla ceduazione del bosco secondo i turni minimi previsti dalle prescrizioni degli uffici competenti (Guardia Forestale). Le opere idraulico-colturali capillari da realizzare e mantenere a carico dei proprietari dei fondi sono:

- opere di sistemazione a verde come rimboschimenti, cespugliamenti, inerbamenti;

- opere idrauliche come canalizzazioni di vario tipo con eventuali sogliette ed arginature, drenaggi, ecc.;

- opere di sostegno e rinsaldamento delle pendici come muretti, fascinate, graticciate, staccionate.

E' fatto obbligo ai proprietari di compiere la periodica pulizia degli alvei della rete grondante capillare, unitamente a tutti gli interventi di conservazione della stessa e delle altre opere idraulico-colturali presenti nei propri fondi. Al fine di favorire la conservazione dei suoli in condizioni di stabilità, oltre che per ragioni di ordine selvicolturale e di rispetto delle attuali caratteristiche paesaggistiche dell'ambiente, su tutto il territorio collinare non è consentita l'introduzione intensiva di specie di vegetali estranee all'ambiente collinare specifico.

Per la formazione dei nuovi boschi estensivi si dovranno impiegare specie autoctone o spontaneamente presenti nelle formazioni boschive collinari, con l'esclusione di specie infestanti.

Al fine di costituire un bosco naturale anche nella composizione delle mescolanze è fatto divieto, nei nuovi rimboschiment, di impiegare una sola specie. Pertanto tutti i nuovi rimboschimenti dovranno essere eseguiti con l'impiego di più specie, seguendo la composizione delle associazioni forestali già spontaneamente presenti sul territorio.

Nelle zone di cui al presente articolo è riconosciuta prioritaria la vocazione forestale. Pertanto le attività agricole extraforestali si possono svolgere solo nei terreni in cui sono attualmente praticate e nel rispetto delle modalità di cui all'art. 24 zone E.

Prescrizioni particolari: per gli interventi ammessi nel presente ambito si intendono operanti le norme sulla V.I.A. di cui all'art. 26.1

ARTICOLO 27
Norme particolari per le zone di particolare rilevanza ambientale, comprese nella fascia fluviale del corso superiore dell'Oglio.
Si tratta delle zone estese lungo il corso del fiume Oglio, interessanti entrambe le sponde ed individuate nelle tavole grafiche di P.R.G. con specifico segno grafico in aderenza a quanto indicato dalla L.R. n. 86 del 30 Novembre 1983.

Salvo diversa indicazione contenuta nelle tavole grafiche di P.R.G. per gli edifici esistenti in tali zone, valgono le norme contenute nell'art. 24 - Zona E.

In tali zone è consentita la ralizzazione di attrezzature e infrastrutture previste dal P.R.G. e programmate dalla Comunità Montana che, in sede di progettazione, dovranno garantire un armonico inserimento ambientale, rispettoso dell'ambiente naturale ed assicurare il ripristino morfologico e del patrimonio arboreo delle aree coltivabili coinvolte.

In particolare le opere di ripristino ambientale devono vostituire parte integrante della progettazione relativamente alla realizzazione del collettore fognario.

Dovranno pertanto essere promossi interventi di ripristino ambientale e morfologico nelle aree interessate dai cantieri per la realizzazione della nuova SS. 42.

Lungo tutta la fascia fluviale è consentita la realizzazione di percorsi ciclopedonali previsti dal P.R.G. a carattere naturalistico attraverso il recupero delle stradelle e sentieri esistenti.

Per i diversi interventi ammessi, dovrà essere limitato l'impatto in rapporto alle caratteristiche paesistico ambientali del territorio.

Nelle zone di cui al presene articolo è riconosciuta prioritaria la vocazione agro-forestale. Tuttavia le attivirà agricole extraforestali si possono svolgere solo nei terreni in cui sono attualmente praticate e nel rispetto delle modalità di cui all'art. 24 zone E.

Prescrizioni particolari: per gli interventi ammessi nel presente ambito si intendono operanti le norme sulla V.I.A. di cui all'articolo 26.1.

ARTICOLO 28

S - Zone sciistiche.
Sono zone destinate alla pratica degli sports invernali, in particolare allo sci di fondo e da discesa ed alle attrezzature ad essi connesse comprese nel Parco dell'Adamello di cui all'art. 26.1.

Durante i periodi nei quali non sono utilizzate per gli sports invernali, tali zone sono destinate all'attività agricola; si intendono pertanto vigenti le norme di cui all'art. 24 "E zone agricole".

E' consentita l'apertura di nuove piste da discesa con particolare attenzione al mantenimento dell'assetto naturale del terreno, nonchè la realizzazione di impianti di risalita in zone ed in numero prefissato, stabiliti dallo specifico Piano di Fattibilità allegato e dalla cartografia di Piano, fatto salvo quanto specificatamente prescritto dalla L.R. 79/83.

Prescrizioni particolari: per ciascuna area sciabile oggetto di intervento dovrà redigersi la Valutazione di Impatto Ambientale (V.I.A.) comunque necessaria per il rilascio delle autorizzazioni per la realizzazione di nuove piste da sci e per ristrutturazione o modifica di tracciato di quelle esistenti, e finalizzata ad una corretta ubicazione e gestione degli impianti e delle piste; la V.I.A. dovrà estendersi all'intera area sciabile coinvolta e individuata dalle tavole grafiche del P.R.G.

In particolare la V.I.A. deve considerare:

- l'ubicazione le caratteristiche tecniche e dimensionali degli impianti rapportati alla capacità di accoglimento di sciatori lungo le piste previste;

- le caratteristiche tecniche ed il tracciato delle singole piste, gli interventi necessari per la predisposizione del tracciato alle caratteristiche specifiche della pista (categoria di difficoltà) e la sua manutenzione;

- l'individuazione dei tratti di pista che presentano possibilità di pericolo e gli interventi previsti per l'adeguamento;

- le connessioni ed i modi di accesso con le zone degli insediamenti, con la viabilità esistente o prevista;

- i programmi ed i tempi di realizzazione.

Gli interventi per l'apertura di nuove piste e per l'adeguamento di quelle esistenti dovranno essere autorizzati dal rilascio di concessione da parte dell'Amministrazione Comunale in base alle norme specifiche regionali ed a quelle previste dalla Comunità Montana e dall'Ente Parco dell'Adamello.

L'apertura di piste da fondo, se non comporta lavori di modificazione del suolo o altri interventi, è consentita anche al di fuori delle aree sciabili individuate dal piano; la valutazione di impatto ambientale non è richiesta, salvo che sia discrezionalmente ritenuta necessaria dall'Ente Parco, in relazione alle qualità ambientali delle aree attraversate.

Per quanto riguarda le attrezzature di servizio annesse all'attività sciistica, oltre che l'aspetto funzionale legato alle esigenze degli impianti, dovrà essere particolarmente curato l'inserimento ambientale delle attrezzature stesse, utilizzando preferenzialmente i materiali tradizionali della zona.

Le norme attuative sono delegate al piano di sviluppo turistico del Consorzio Turistico della ValleSaviore.

ARTICOLO 29


Zone per attrezzature di interesse generale e servizi tecnologici.
Le aree comprese in questa zona sono destinate alle installazioni di impianti tecnologici al servizio dell'intera città. Ogni intervento volto alla realizzazione o modificazione degli impianti in tali zone è subordinato alla verifica della fattibilità delle opere previste, in rapporto soprattutto agli aspetti ecologici ed ambientali indotti dall'impianto stesso sugli insediamenti circostanti.

Destinazioni previste: depuratori per fognature, centrali e cabine elettriche, depositi per servizio nettezza urbana, inceneritori, impianti per l'erogazione del gas e dell'acqua, centrale telefonica e servizi annessi, depositi e impianti per PP.TT e simili.

Il rapporto di copertura non dovrà di massima essere superiore al 50% dell'area fondiaria; i parcheggi al servizio delle singole installazioni ed impianti saranno previsti secondo quanto previsto dalle norme.

E' fatto salvo il rispetto delle normative speciali vigenti in materia.

ARTICOLO 30


Aree e fasce di rispetto.
Il P.R.G. individua le seguenti areee e fasce di rispetto.

1 - Aree riservate alla viabilità e relative pertinenze.
Sono destinate alla conservazione, all'eventuale ampliamento ed alla creazione di spazi per il traffico ciclopedonale e per il traffico veicolare e/o per la sosta dei mezzi su gomma.

Nelle tavole grafiche del P.R.G. queste aree indicano, ove possibile e necessario, l'intera zona nella quale sarà ricavata la viabilità (sede stradale ed opere d'arte accessorie), quindi comprendendo banchine o marciapiedi: il tracciato viario riportato sulle tavole di P.R.G. ha valore indicativo e la progettazione esecutiva potrà modificare il tracciato stesso nell'ambito dell'area, senza che ciò comporti variante al P.R.G.

Nelle aree riservate alla viabilità e relative fasce di rispetto, oltre alle opere stradali - per i mezzi meccanici ed i pedoni - ed ai relativi servizi funzionali, quali illuminazione, semafori ecc. potranno ralizzarsi impianti di verde, di arredo stradale, canalizzazioni di infrastrutture tecnologiche (acquedotti, fognature, elettrodotti, gasdotti, ecc.) aree di parcheggio e relative stazioni di servizio e rifornimento carburanti, nel rispetto delle successive norme sugli accessi.

Le aree riservate alla viabilità non utilizzate dal progetto esecutivo, sia per le sedi stradali che per le altre destinazioni sopra elencate, non saranno necessariamente acquisite e potranno avere ogni altro uso pubblico o privato che escluda tanto l'edificazione anche precaria, quanto ogni rapporto con la strada, della quale non dovranno in alcun modo disturbare la funzione.

Nelle fasce di rispetto stradale è fatto obbligo ai proprietari di mantenere la vegetazione esistente in modo tale da evitare pericoli per la pubblica incolumità, intralci alla visibilità ed alla circolazione, con particolare riferimento alle strade montane. Per le costruzioni eventualmente esistenti sono consentiti esclusivamente interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.

Nell'ambito del territorio comunale le aree per la viabilità, le sedi stradali ed i relativi nodi sono così suddivisi:

- a) viabilità territoriale con funzione nazionale, regionale ed intercomunale accessibile solo attraverso i nodi attrezzati indicati nelle tavole di P.R.G.; fuori dal sistema urbano, èaccessibile attraverso eventuali nuovi accessi canalizzati distanti almeno 300 m. fra loro e degli accessi previsti dal P.R.G.. Gli accessi esistenti che non rispondono a queste condizioni saranno progressivamente chiusi con la realizzazione  di soluzioni alternative opportunamente convenzionate tra il Comune e gli interessati. I calibri e le caratteristiche tecniche sono definiti dalla programmazione di livello superiore a quello comunale;

- b) viabilità urbana primaria, parzialmente canalizzata, con funzione di raccordo principale tra la viabilità territoriale e la viabilità locale di distribuzione o di accesso; è al servizio del traffico di penetrazione o di scorrimento. E' accessibile attraverso normali immissioni, semaforizzate o meno, con l'obbligo di precedenza. La sezione delle nuove strade urbane deve essere di m. 7 e comunque non inferiore a m. 6. I marciapiedi laterali non devono essere inferiori a m. 1,50.

- c) viabilità locale con funzioni di accesso, o di distribuzione alle strade di accesso alle singole attività o proprietà. Sulla viabilità locale non sono previste particolari restrizioni al traffico privato oltre a quelle suggerite dalla normale gestione del traffico comunale. 

Il traffico delle vie locali di distribuzione avrà diritto di precedenza rispetto a quello delle vie locali di accesso. Quest'ultime tendenzialmente non avranno immissioni dirette sulla viabilità primaria in modo che il traffico generato dagli insediamenti si immetta sulla viabilità primaria solamente mediante poche vie locali di distribuzione ed in corrispondenza di punti specifici ed attrezzati. All'interno dei singoli insediamenti la viabilità locale avrà preferenzialmente schemi funzionali ad anello o ad albero (cul-de-sacs) piuttosto che a griglia e dovrà sfociare in un'area di manovra di diametro non inferiore a m. 12. La sezione minima delle nuove strade deve essere di m. 6 bidirezionale e m. 4,50 monodirezionale con marciapiedi laterali di m.1,50 ed eventuali spazi per la sosta e di fermata non inferiore a m. 2 di larghezza.

Agli incroci ci deve essere assicurato un raggio minimo di m. 3 interno (filo esterno marciapiedi).

Le strade private esistenti colleganti strade pubbliche devono essere chiuse al pubblico transito, fatta eccezione per quelle definite di pubblico interesse con apposito provvedimento.

Le strade private di nuova formazione aperte al pubblico transito devono avere la stessa sezione minima prevista per la viabilità locale;

- d) viabilità a traffico limitato parzialmente o totalmente pedonalizzata, con funzione di recupero della dimensione umana della città. Sarà progressivamente ampliata in modo particolare nel centro storico, in base a specifici provvedimenti di disciplina comunale del traffico. L'accesso veicolare sarà consentito esclusivamente ai residenti  (con contrassegno) e per il rifornimento delle attività produttive e commerciali, mediante percorsi preordinati.

e) percorsi ciclabili, pedonali e veicolari a traffico limitato, aventi funzione di collegamento tra le diverse frazioni o zone del centro urbano e urbanizzate e tra queste e le zone di rilevanza naturale ed ambientale dell'Oglio relativamente ai primi due tipi di percorso; con funzioni di accesso a insediamenti montani, in zona agricola e nel Parco dell'Adamello relativamente ai percorsi veicolari. 

La sezione tipo dei nuovi percorsi pedonali e ciclabili è di m. 2,50 per i percorsi bidirezionali ciclabili e m. 1,50 per quelli monodirezionali e pedonali. Per i percorsi veicolari montani, a traffico limitato, non sono consentiti allargamenti e rettifiche della sezione stradale esistente. In particolare per la strada di collegamento con la malga OLDA si potranno realizzare piazzuole di manovra disposte in funzione delle specifiche difficoltà di transito.

Sono  comunque prevalenti le disposizioni legislative contenute nel DL 30.04.1992 n. 285 "Nuovo codice della strada" e DPR 14.12.1992  n. 495 "Regolamento di esecuzione e di attuazione del Nuovo Codice della strada " e successive modificazioni.

- Area riservata alla ferrovia e servizi connessi.

Sono destinate alla sedi ferroviarie esistenti, ai relativi servizi ed impianti ed ai loro ampliamenti, con esclusione degli insediamenti residenziali e comprendono, nelle tavole grafiche di P.R.G., anche le relative fasce di rispetto ai sensi del D.P.R. 11 Luglio 1980 n. 753. In queste aree già pubbliche o il cui vincolo è preordinato all'esproprio, l'intervento spetta unicamente alle pubbliche amministrazioni o ai privati in attuazione di specifici progetti di intervento.

 3 - Aree cimiteriali.

Nelle zone di rispetto delimitate nelle tavole di Piano, ai sensi del T.U. Leggi Sanitarie L. 1265/1934 e successive integrazioni e modificazioni non sono ammesse nuove costruzioni nè l'ampliamento di quelle esistenti; è tuttavia ammessa la manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici esistenti oltre che la realizzazione di parcheggi e parchi pubblici attrezzati comunque non computabili ai fini della verifica degli standards urbanistici.

4 - Fiumi, canali, torrenti.

In particolare per le fasce fluviali, nelle tavole di P.R.G. èindicata, a partire dal piede esterno degli argini, una fascia di rispetto a norma dell'art. 39 L.R. 51/75. In tale fascia èvietata ogni nuova edificazione ad eccezione di piste ciclabili e percorsi pedonali, sistemazioni a verde, coltivazioni agricole e, ove occorrano, parcheggi pubblici, nonchè per le attrezzature sportive anche collegate con gli usi fluviali.

Per il fiume Oglio la fascia di rispetto fluviale corrisponde anche alla "zona di particolare rilevanza ambientale".

In tale fascia è tuttavia ammessa la realizzazione delle infrastrutture previste dal P.R.G. e da altri enti concessionari di servizi pubblici.

La distanza minima da osservare rispetto ai rivi montani non potrà essere inferiore a 15 mt. dall'asse dei medesimi, fatta eccezione per impianti ed attrezzature pubbliche e di interesse pubblico.

5 - Altre fasce di rispetto.

Ove indicato nelle tavole grafiche di P.R.G. le fasce di rispetto intorno agli edifici industriali, ai depositi di materiali insalubri e pericolosi, agli impianti tecnologici e pubbliche discariche, alle opere di presa degli acquedotti, agli impianti di depurazione delle acque di rifiuto devono essere asservite alle proprietà degli impianti predetti.

ARTICOLO 31

Parcheggi.
31.1 Parcheggi pubblici.

Gli strumenti urbanistici attuativi destinano a parcheggio pubblico una superficie conforme a quanto definito dall'art. 22 della L.R. 15 Aprile 1875, n. 51 e dalle disposizioni di cui alle presenti norme.

31.2 - Parcheggio privati.

Con riferimento all'art. 41 sexies della L. 1150/'41 e successive integrazioni e modificazioni in tutte le nuove costruzioni deve essere assicurata la dotazione di parcheggi privati all'interno della pertinenza, nel rispetto delle modalità specifiche di zona nelle seguenti quantità:

- residenza: 1 mq. ogni 100 mc.

- attività produttive di qualsiasi tipo: 1 posto auto ogni 100 mq. di s.l.p.

- attività del terziario, locali di divertimento e per lo spettacolo in genere: 4 posti auto ogni 100 mq. di s.l.p.

Il volume eventualmente corrispondente a tale superficie (autorimesse, boxes) non deve essere conteggiato in volumetria.

Per i soli interventi a carattere produttivo possono essere destinate a parcheggio privato aree anche esterne o non immediatamente contigue all'intervento, purchè il richiedente ne dimostri la piena disponibilità e purchè esse siano comprese in un raggio di 100 m. di percorso pedonale.

Le superfici da destinare a parcheggio possono essere multipiano sia fuori terra che nel sottosuolo e, previo convenzionamento dell'intervento, possono essere realizzate anche nel sottosuolo di aree di servizi purchè non ne limitino l'uso pubblico.

La dimensione del posto auto, di superficie, coperto e chiuso non deve essere inferiore a m. 5x2,50. L'altezza massima, nel caso di posti auto coperti e chiusi, è di m. 2,50.

I posti auto interrati o seminterrati dovranno essere armonicamente inseriti nell'ambito delle sistemazioni a verde delle pertinenze.

I posti auto interrati o seminterrati dovranno essere armonicamente inseriti nell'ambito delle sistemazioni a verde delle pertinenze.

I posti auto sia coperti che chiusi aventi l'altezza massima di cui al precedente 4 comma possono essere realizzati a confine.

ARTICOLO 32

Zone esterne ai centri edificati.
Nella tavola A7-4 si sono identificate alcune località al di fuori dei centri edificati che hanno bisogno di una regolamentazione particolare.

1) Località Bettolino.

E' un'insieme di case sparse con inserito un panificio artigianale.

In questa area sono ammessi tutti gli interventi di cui all'art. 15 delle presenti NTA.

2) Località Lorengo.

In questo nucleo valgono le prescrizioni di cui all'art. 15 del NTA.

3) Località Compante.

In questa frazione di alta quota sono ammessi solo interventi di risanamento conservativo dei volumi edificati con particolare osservanza delle seguenti prescrizioni:

1) Mantenimento dell'aspetto architettonico degli edifici.

2) Utilizzo di materiali costruttivi compatibili con l'ambiente.

4) Nuclei semiabitativi in quota.

In queste zone sono previsti interventi di risanamento conservativo con aumenti volumetrici pari al 15% per eventuali adeguamenti tecnologici delle cascine realizzate in quota.

Valgono in ogni caso le prescrizioni di cui all'art. 30 delle presenti norme.

5) Alpeggi montani (Malghe).

Sono regolamentate da un apposito piano per la valorizzazione degli alpeggi che il comune approva come piano attuativo in collaborazione con la Comuntià Montana di Vallecanonica.

ARTICOLO 33

Deroghe.
Ai sensi dell'art. 41 quarter della legge 17 Agosto 1942 n. 1150 e successive modificazioni e integrazioni, i poteri di deroga alle prescrizioni possono essere esercitati, previa deliberazione del Consiglio Comunale e nel rispetto dell'art. 3 della legge 21 dicembre 1955 n. 1357 e successive modificazioni e integrazioni interesse pubblico compresi tra quelli elencati e descritti dalle Circolari Ministero LL.PP. n. 518 del 1 Marzo 1963 e n. 3210 del 28 Ottobre 1967 fatte salve successive disposizioni modificative o integrative. I poteri di deroga saranno in particolare esercitati - fatti salvi i diritti dei terzi - relativamente a It, If, Ds, Dc, per le attrezzature speciali di uso pubblico quali: ENEL, SIP, pubbliche attrezzature, in conformità delle l egislazioni nazionali e regionali vigenti e di tutte le circolari e le disposizioni in materia aventi valore prescrittivo.

ARTICOLO 34

Collegamento fra la normativa urbanistica e la normativa commerciale.
Le domande di licenza di commercio devono essere corredate di certificato rilasciato dall'Assessorato all'Urbanistica che attesti la compatibilità della nuova destinazione commerciale con le destinazioni urbanistiche di Piano Regolatore Generale.

La superficie di vendita di ogni nuovo spazio commerciale non deve comunque essere inferiore alle superfici minime previste dalle norme di attuazione del Piano di sviluppo e adeguamento della rete di vendita, di cui alla Legge 11 Giugno 1971, n. 426.

ARTICOLO 35


Norme transitorie.
35.1 - Trasformazione e uso di sottotetti.
In tutte le zone residenziali, con esclusione degli edifici vincolati ai sensi della L. 1089/39, è ammessa la trasformazione e l'uso a scopo residenziale dei sottotetti - nel rispetto del R.E. e del Regolamento d'Igiene vigenti, ma in deroga agli indici urbanistici di zona, - degli edifici esistenti alla data di prima adozione del P.R.G. e per un periodo di tre anni dalla data di approvazione dello stesso.

Gli interventi di trasformazione sono ammissibili solamente quando:

- per gli edifici a cortina, consentono il riallineamento delle linee di gronda e/o di colmo, ma non si configurano come sopraelevazioni dell'edificio;

- per gli edifici mono e bifamiliari isolati viene modificato l'attuale assetto delle falde con inclinazione contenuta nel limite massimo di 30 gradi, purchè ciò non si configuri come sopraelevazione dell'edificio.

Non è ammessa la realizzazione di nuove mansarde e abbaini mentre è ammessa la realizzazione di serramenti basculanti realizzati a filo della falda.

L'altezza del sottotetto abitabile deve rispondere ai seguenti requisiti:

- altezza minima perimetrale per gli spazi di abitazione non inferiore a metri 2,00 e per gli spazi accessori e di servizio, non inferiore a metri 1,75;

- l'altezza media non dovrà essere inferiore a metri 2,55 per gli spazi di abitazione e metri 2,20 per gli spazi accessori e di servizio, ulteriormente riducibile a metri 2,00 per i corridoi ed i luoghi di passaggio in genere, compresi i ripostigli.

ARTICOLO  36

Zone a rischio idrogeologico

Le zone indicate nelle tavole di azzonamento del PRG col sovrasimbolo GEO, sottoposta a rischio idrogeologica, dovranno essere oggetto di indagini e relazione geologica tecnica particolareggiate che specifichino il tipo di pericolosità e di rischio incombente. La relazione geologico-tecnica, predisposta da un tecnico abilitato, dovrà altesì indicare gli interventi di sistemazione e di bonifica atti a limitare detto rischio, nonchè tutte le catuele di ordine progettuale da adottare  in fase di attuazione degli interventi.
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